RE  TEODORO 

IN  VENEZIA 

DRAMMA  EROI-COMICO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  GARGANO 

La  PrimaiPera  del  1  8  o  4. 

ANNO  TERZO. 


•  •  • 


MILANO 


Nella  Stamperia  Bianchi  , 


ARGOMENTO. 


j  JL  eodorù  Baron  di  Nehdboff  è  urB  di  quei  /tngo<> 
lari  fenomeni^  che  di  tratto  in  tratto  offre  la  fiori  a  * 
"Era  egli  nativo  di  VVeJifalia  ,  di  fpirito  fervido  , 
e  fntr aprendente  ,  e  di  indole  Yomanr^esca .  D^po  corse 
varie  avventure  in  Germania  y  Francia  ^  Sve^^ta^  e 
Spagna  y  fi  portò  in  Tunift  ^  ove  col  fne^^^o  del  fuo 
famoso  amico   Baron  di  Riperda  ,  che  caduto  dal 
M'nijìero  di  Spagna  fi  ^ra  con  grandi  ricche'^e 
ricoverato    in   Affrica  ,  gli  riuscì   d^  ottenere  da 
quel   Bey  ,   e   Mercadanti  confiderabili  somme  di 
denaro  ,  e  mmii^tom  di  guerra ,  colle  quali  sbarcata 
in  Cor/ic^  accolto  fu  con  sommi  onori  da  quei  mal» 
contenti  ,  che  allora  erano  alle  mani  co  Genovefi  j  ^ 
luftngandoli  con  grandiose  promejfe  di  flotte  ,  e  di 
altri  soccorfi  per  pi^^rte  di  diverse  Corti  d^  Europa , 
gP  indujfe  a  far/i  da  loro  eleggere  ,  e  inceronar  Re 
di  C orfica  .  Ma  non  comparendo  mai  nè  flotte  , 
foccorso  y  e  mancatogli  totalmente  il  danaro  y  i  Gorfì 
^iu  non  gli  preflarono  obbedien'^a  ^  ed  et  fu  cojìrf  tto 
a  ritirar/i  dalV  Isola  ,  e  portarfì^  in  OJaf^da  ,  e  in 
Inghilterra  .   Ivi  gli   riufcì  di  ammaffar  di  nuovo 
del    denaro  ,  che  /'  incoraggi   a  far  qualche  altra' 
comparsa   in  Corfica  /    ma  non  fu  ricevuto  ,  nè  ri"^ 


conosctutù  da  quel  popoli  ^  e  spaventato  dal  band$ 
pubblicato  dallà  Repubblica  di  Genova  /opra  la  fua 
tejla  ritornò  In  Olanda^  ove  fu  carcerato  per  de^ 
biti  .  Uscito  dalPa  prigione  Ji  trasferì  a  Londra  ,  e 
anche  colà  fu  fatto  carcerare  da^  fwol  creditori."  e 
liberato  ancora  da  quefla  prigionia  ,  avendo  per  così 
dire  esaurito  ,  i?  fvaporato  il  cervello  in  tanti  raffio- 
nati  pensamenti ,  e  artificiofl  ritrovati  rejlà  Jlupldo 
e  indi  a  poco  morì  .  Alcuni  amatori  dello  flraordU 
nario  gP  Innal'^arono  un  mausoleo  ^  ove  era  descritta 
la  sua  vita  ,  e  le  sue  gefia  . 

Quefìo  /ingoiar  Personaggio  e  il  soggetto  del 
presente  Dramrna  ,  ove  Teodoro  fi  fà  comparire  J/Va 
Ven^q^la  ,  come  lo  rappresenta  uno  del  più  ameni 
tratti  sortiti  dalla  penna  d^  un  celebri  Scrittore  In 
una  delle  sue  p'ù  leggiadre  ,  e  bix^are  produzioni  , 
generalmente  conosciuta  .  Tutte  le  cltcofian^e  sono 
immaginate  ,  e  i*  Incóntro  di  Acmet  ,  e  di  Beltsa 
non  deve  rlgtiardarfì  che  come  semplice  episodio  . 
Si  è  dovuto  fagrljicare  la  convenevole  eflenfione  , 
che  richiederebbe  II  foggettc  al  comodo  della  mu^^ 
fica  ,  agP  incomodi  ufi  comunemente  ricevuti  dal 
Teatro  italiano  ,  e  al  limiti  del  tempo'  ^  dentro  l 
quali  devono  rijlringerjl,  sì  fatti  spettacoli. 


PERSONAGGI^ 


TEODORO  Re  di  Corfica  sotto  nome  di  Conte  Alberto 

Anfonio  Parlamagni . 
GAFFORIO  Segretario  e  prime  Miniftro  di  Teodoro 
sotto  il  nome  di  Garbolino 

Luigi  Carmanhii . 
AGMET  III.  Gran  Sultano  dcDofìo,  in  abito  d' Ar=- 
meno ,  sotto  nome  di  Nicefoto . 

Natale  Veglia 
TADDEO  Locandiere  Padre  di 

Lui'gi  Raffanelli  ^ 
LISETTA  amante  di 

Orsola  Fabrizj  • 
SANDRINO  Mercante,  e  amante  di  Lisetta  - 

Giuseppe  Concordia . 
BELISA  giovane  venturiera,  c  sorella  di  Tcodord. 

Clementina  Veglia  Pellegrini  • 
MESSER  GRANDE  con  Seguito 

N.  N. 

^  rArmenI  del  Seguito  d'Acmeta 

Comparse^Condolieri . 


ha  Scena  è  in  Venezia . 


La  Musica  fu  com^ojlà  dal  celebre  Paefieth 


Maefiro  al  Cembalo 
Luigi  Grippa. 


Primo  Violino  de  IP  Opera 
Giovanni  Cavinati . 

Primo  de^  Secondi 
Gio.  Battifla  Poliedro  . 

Primo  de'*  Balli 
Luigi  Gregorio  « 

Primo  Violoncello 
Francesco  Alliani . 

Primo  C&ntraba[fo 
Francesco  Hlserich. 

Primo  Fagotto 
Gaetano  Becali . 


Primo  Oboi 
Giuseppe  Hoffsteder 

Primo  Flauto 
Francesco  Vecchi . 

Primo  Clarinetto 
Francesco  Arìtolini . 

Pr  ima  Coppia  de*  Corni  i 
Francesco  Carini. 
Antonio  Alinovi . 

Prima  Viola 
ÌPietro  Bertuzzi. 


Copifia  della  Muftca 
Vincenzo  Marra . 

Macchinijlà 
Carlo  Graffi  • 

Capi-Sarti  inventori  del  Vefiiario 
Davamo  Giovanni  Monti  =  Da  Dow;^/?  Luigi  Magrini 


Berettpnaro  i  ed  Attrezzijìàé 
Giuseppe  Tanzié 


INVENTORE  ,  E  COMPOSITORE  DE'  BALLI 
SALVATORE  VIGANO. 

Primi  Ballerini  Ser)  . 
Salvatore  Viganò  suddetto   .  Giuflina  Quattrini 

Primo  Éallerino  per  le  Partì 
Antonio  Bigiogeró 

.  Grotteschi  a  vìceridà 
Brugholi  Paolo.  Ungarélli  Antonio]  [Cuneo  Eligio.  Quattrini  Francesco 

ferugnoli  Giuseppa  iPozzi  Francesca 

Ballerina  fuori  de*  Concerti 
Serafina  Barberini 

^Itri  Ballerini 
Anna  Orti        Ponioni  Giuseppe       l'eresa  Sedini 

Con  Ì4.  Figuranti* 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER   i'  OPERA. 

T  O   P  R  I  MQ^ 

Gabinetto  nella  LoeantJa  è 
Sala. 

Gabinetto  * 
Sala  * 

ATTO  SECONDÒ. 
Gabinetto  . 

Poare  di  Rialto  sul  Canal  grande  con  eflcriore  (ìèlli 
Locanda.  j 
Gabinetto.  ,  ! 

Atrio  della  Locanda  con  veduta  del  Canal  grande  « 
Prigione . 

PERI  BALLI.  1 
B  J  L  L  O  PRIMO, 

MJRZIO  CAIO  CO  RIO  L  ANO. 

Magnifico  Porticato  in  Casa  di   Coriolano   eoa  ari 

fumante  ec.  per  il  solenne  Sagrifizio. 
Foro  di  Roma  . 
Accampamento  de'Voìscr. 
Campo  Romano  trincerato.  Nottè. 
Veftibolo  del  Tempio  di  Giove  Capitolino  * 
Vada  Campagna  sotto  le  mura  di  Roma . 


BALLÒ    S  E  C  Ó  N  D  Oo 

DIVERTIMENTO  CAMPESTRE 

Villaggio  . 

NB,  //  virgolate  „  non  si  recita  » 


ATTO  PRIMO. 


S.C  E  N  A    P  R  I  M  A  • 

Gabinetto  nella  Locanda  di  Taddeo  . 

Teodoro  eie  m  magnìfica  'vefle  da  camera  malinconica 
e  penfofo  fi  a  feduto  pref^  un  tavolino,  e  Gafforio 
sotto  nome  di  Cartolino  ,poi  Taddeo  con  il  conto; 
indi  Lifetta  col  caffi  . 

Scaccia  il  duci,  mìo  Re,  che  degne 
Quel  tuo  duci  di  te  nòh  è  . 
Senza  soldi  ,  è  senza  regno         da  fè  ^ 
Brutta  cosa  è  V  effcr  Re  . 
Deh  sovvengati  di  Dario  , 
Di  Temiftocle  ,  di  Mario  ; 
E  il  deftin  di  quegli  Èroi 
Grandi  anch'  effi  ,  c  pari  tudi^ 
Ti  dovtebbc  consolar  . 


Teo. 
Gaf. 


ATTO 

Figliuol  mio  ,  cotefte  iftorie  , 

Io  le  so ,  le  ho  lette  anch'  io  ; 

Ma  vorrei  nel  caso  mio 

Non  ifti3ric  ,  ma  dahàr  . 
Oh  che  s|>ìendìda  zimarra!       col  contò 

Se  ìa  cetra  avefìTe  al  collo 

Giurerei  \  eh'  ei  fofiè  Apollo . 
Che  domandi  ? 
Se  non  erro , 

Voi  richiedo  avete  11  conto  ^ 

V  ho  servito  ,  eccolo  pronto  & 
Conti!  Olbò.,  perchè  m'accufi 

D'  ificivil  ,  di  diffidente  ?  * 

Garbolin  ?  .  •  ^ 
Non  chiefi  niente.  * 
Tu  t'  inganni  ^ 
Ebben  scusate  ; 

Ma  r  esigere  i  denari 

Son  legittime  dimande  ; 

E  il  pagar  nelle  locande 

Sono  pratiche  ,  son  ufi 

Troppo  giufti  ,  e  necefiari 
Fin  dal  tempo  di  Noè  . 
Dà  quel  foglio  a  Garbolinò  • 
Ma  Signor^  non  ho  un  quattrino,  ^Teé 
Ah  GafForio  ,  il  so  pur  troppo  , 

Sempre  fiam  su  queft'  intoppo . 

piano  à  Gafforìo  » 
Parlerein  fra  me  ,  é  te  .  a  Tad. 

Signor  Conte  son  qua  lefta       col  caffè* 
Collo  zucchero  ,  e  il  caffè  : 
Ma  perchè  con  faccia  mefta  ? 
Cosi  torbido  perchè  ? 


PRIMO.  II 
*Teo.        Ah  tu  sol,  Lisetta  mìa 

a  Lijetta  mentre  ver  fa  il  caffè  « 

Col  tuo  bi  io  ^  cògli  occhi  tuoi 

Diflipar  tu  isola  puoi 

La  crude!  malinconia  ^ 

Che  nel  cor  fiffa  mi  fta  «. 
Lif*        Signor  mio  tropp    bontà  , 

Mà  per  or  chiedo  licenza  , 

Che  domeftica  ìntòmbenza 

Mi  richiama  óra  di  là, 
Tad.       Oh  che  figlia!  oh  che  zitella! 
Teo.  ^      Com'è  savia  1   da  fe  prendendò  il  caffè ^ 
Oaf.        Com'è  bella  J 
Tea.  • 

Tad.a^        un  portento  d'  oneflà  o 
Gaf. 

Teo.  M'abbandoni  ?  a  Lis.  dando  la  ta^'^a. 
t-if  Mi  perdoni  •  a  Teo.  prendendo  la  ta^^a. 
Tea.         Ah  .  •  .  4 

Lij.         Sospira  ?  k  Tea, 

Tad.        Che  cos'  ha?  a  Gaf^ 

Gaf 

P^^^^l  Eh  via  ftaté  allegramente, 
j^l^  *  Diflipate  il  mal  umor. 

Te^.         Vi  ringrazio  buona  gente  , 


Vi  ringrazio  del  buon  cor 


Tad.  5  e  Ltf  pàrton§ 


13. 


ATTO 
SCENA  ir. 


Teodoro  y  e  Gafforio  * 

Gaf.  JPerdona  o  Sire  :  io  da  più  gìoì-ni  il  grande, 
Magnanimo  Teodoro 
Non  riconosco  in  te  ;  quel  Teodoro 
Che  a  ragion  per  suo  Re  Corfica  cleflc^ 
Corfica  l  patria  mia  ,  che  per  te  spera 
Di  racquiftar  la  gloria  sua  primiera, 
l^erchò  nrefto,  e  pensoso?...* 

Teo.  Odi  Gafforio: 

Tu  segì'etario  mio,  tu  dello  Stato 

MiniRro  principal  ,  che  per  seguirmi 

Vefti  abito  mentito,  e  di  Gafforio 

Il  nome  in  quel  di  Garbolin  cangiarti  ; 

Se  amo  i  popoli  miei  ,  se  cerco  ^  e  bramo 

La  lor  felicità ,  tu  ben  lo  sai . 

De' miei  nemici  alle  ricerche  espoHo 

B.amirjgo,  vagabondo 

Per  Si  bella  cagion  erro  pel  mondo  . 

Pur  tutto  soffrirei  :  ma  esaufti  sono 

Non  sol  gli  erari  pubblici  del  Regno  • 

Ma  delle  borse  nolìre^ 

E  quefto  è  véggio  affai  , 

Il  privato  tesoro  è  vuoto  cmai  f 

lì  intanto  invan  dalle  potenze  amiche 

I  promeffi  sufììdj  attendo- ognora  . 

Gaf.  Non  disperiamo  ancora  ;  a  noi  fra  .breve 

II  gratuito  don  giunger  qui  deve  , 
Che  dai  fedeli  Sudditi  del  Regno 


PRIMO. 

Mandafi  a  te,  della  lor  fede  iti  pegno, 

Oade  in  ogni  ordinario  aspetta,  o  Sire 5 

Una  rimelTa  almen  di  mille  lire  . 
Tco.ìE.  frattanto  però  duro,  indiscreto. 

L'  ofte  chiede  denari ,  e  porta  il  conto  ; 

E  non  vorrei,  che  un  improvviso  affronto 

Tremo  solo  in  pensarvi. 
Gaf.  Odi  un  penfiero  , 

Che  ora  in  mente  mi  vien  :  codefta  Vefte, 

Che  magnificamente  ti  ricopre 
*    Da  capo  a  piè  le  membra  y 

Oggi  inutil  mi  sembra  . 
Teo.  E  che  pretendi 

Dirmi  perciò  ?  tur  èato 

Gaf.  Che  in  efìa  una  risorsa 

Air  esaufta  tua  borsa  •  .  .  * 
Tea  Oh  Dio  t'  accheta  ! 

Dunque  tor  mi  vorreftì 

Del  mio  regio  splendor  T  unico  avanzo  , 

Che  in  mirarlo  talor  sul  doflb  mio 

Mi  risovvengo  ancor ,  che  il       soa  io  <, 
Gaf.  Ma  dimmi ,  perchè  tanto 

Refli  in  Venezia  ancqr  ? 
Teo.  Sai  che  i  suflidj 

Attendo  qui  dell' alleate  Corti 

Che  qui  i  dispacci  del  mio  Regno  attendo  « 

Che  amo  Xuisetta  inoltre  sai  :  confeffo 

La  debolézza  mia  , 

Cara  m  è  sol  per  lei  queft'  cfteria  . 

Ed  ella,  oh  Dio!  mi  fugge,  e  par  noaveda^, 

E  non  curi  il  mio  amor  , 
Q-af.  So  che  tu  r  ami  . 


14  ATTO 

Ma  non  sdegnano  amor  T  anime  grandi^ 

Lascia  y  che  al  Padre  io  parli  , 

E  più  dibcrero  a  domandar  denari 

Forse  lo  renderò  :  firse  la  figlia 

Farò  ,  che  a  re  fi  renda 

Più  dnciie  ,  e  indulgente^  e  se  felice 

Aìh  fin  non  riesce  il  mio  maneggio  , 

Sia  q  lel  che  vuol ,  noi  non  fbrein  nai  peggio  e 
^^^•Va,  mi  riposo  in  te:  ma  sopra  tutto 

Bììda  ,  offerva ,  domanda 

Se  Geno V  fi  son  nella  locanda  .  * 
G^/-  Eh  non  temer  •  se  cautele  io  prendo  , 

]^a  pelle  tua,  la  pelle  mia  difendo •    parte ^ 

SCENA  IIL 

Teodoro  folo. 

O 

miei  trifti  penfier  ,  che  vergognofi 
.0  ntro  il  sen      ascondete,  or  che  fiam  soli 
Uscitt  fuor  dell' affannoso  pettQ  . 
Che  mi  giova  a  dispetto 
Delli  natali  miei  ,  della  mia  sorte 
Aver  saputo  collo  scaltro  ingegno 
Una  Corona  ,  un  Regno  , 
E  il  titolo  acquiftar  de  Re  de  Corfi  , 
Se  timido ,  e  meschino 
Son  corretto  a  fuggir,  ed  a  celarmi  ; 
E  a  qual  birbon  della  più  vii  canaglia 
Gen«)va  pon  sul  capo  mio  la  taglia  ! 
In  ciaschcdun,  che  incontro, 
Un  alfaffin  pavento  , 


PRIMO.  15 

ogni  paffo  un' infidia ,  un  tradimento, 
Un  colpo      archibuso  ,  o  di  piftola  , 
O  un  coltel  nella  gola  : 
Se  dcfino  ,  se  ceno , 

Temo  9  eh'  ogni  boccon  non  fia  veleno  ; 

E  in  mezzo  a  tanti  gnaì  per  tormentarmi 

Mancava  V  Oileffina  , 

Quella  crude!  ,  che  ognora 

Quanto  mi  sprezza  più  ,  più  m*  innamora 
Io.  Re  sono  ,  e  sono  amante  • 

Il  mio  amor  è  un  brutto  affanno  • 
Il  mio  regno  è  un  bel  malanno* 
Ma  la  taglia  è  peggio  ancor  . 
Quando  volgo  il  mio  penfiero 
Alla,  mia  crudel  Lisetta  j 
Par  che  irato  amor  mi  metta 
Milie  diavoli  nel  cor  . 
Ch'io  eoa  Re  poi  mi  rammento,  " 
E  dai  (limoli  di-  gloria 
Cose  a  far  degne  d '  iftoria  , 
Infiammar  mi  sento  allor  . 
Ma  la  solita  paura 

Smorza  arnor  ,  la  gloria  oscura  • 

E  aver  parmi  sulla  groppa 

Il  sica  io  5  che  m'  accoppa  , 

E  con  qualche  botta  lia 

Mi  risana  in  sempiterna 

Dall'  eroica  pazzia 

Della  gloria  ,  e  dell'  amor .  p^n 


ATTO 


SCENA  IV. 


tis. 


• 


Sal^  nella  Locanda  suddetta . 
j  che  Jlira  U  bianohma  ,  pei  Sandrìm  , 


J  Giovinette 
Innamorate  , 
Deh  mi  spiegate 
Che  cós'  è  amor  % 
Se  fìa  diletto , 
Se  fia  martire  , 
Io  ben  capire 
Non  pofifo  ancor  « 
Il  mio  Sandrino 

Quando  non  vedo  ; 
Allora  io  credo  ^ 

Che  fia  dolor  *  !; 
Se  a  me  vicino  | 
Spiega  il  silo  affetto  , 
Gioja  ,  e  diletto 
Lo  credo  allor  . 

mentre  canta  Ltf.  ,  g^^^ge  Sandrino  ^ 
«  fi  pone  in  disparte   ad  udire  ,  ^ 
poi  /ì  fa  avanti  dicendo  . 
Amor  che  fia 
Se  vuoi  ,?apere, 
Lisetta  mia  ,  • 
Odil  da  me  p 


0 
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un  garzoncello  , 

Che  ama  il  piacere  j 
i  E'  dolce  ,  e  bello  , 

I  Somiglia  a  te, 

ÌAi  dolci  palpiti 
Ch*  io  provo  in  seno  ^ 
Or  sento  appiej^io 
 Amor  cos'  è  , 

San.  ^    \0  giovinette 

I  ,    Innamorate  , 
I     Or  imparate 
Amor  cos'  è  . 
JL//,  Caro  Sandrino  mio  ,  perchè  cotanta 

Ti  fai  defiderar? 
San.  Bella  Lisetta  , 

Se  teco  eiFer  vorrei  continuamente 
Il  ciel  lo  sa  :  ma  il  Padre  tuo ....  la  gente 
Z,//l  La  gente  che  può  dir  ?  QiaantQ  a  mio  Padre  , 
Egli  sa  che  ci  amiamo  ,  ed  è  coiitento  , 
Che  tu  fii  sposo  mio  , 
San.  Si  5  ma  quel  Conte, 

Che  non  fi  sa  chi  diavolo  fi  fia^ 
Ti  guarda  con  certi  occhi      e  non  vorrei  ...^ 
i//.  Non  lo  ppflo  soffrir  . 
\ySan.  Bada  Lisetta  , 
j        Bada      non  gli  dar  retta  , 

Che  coftor  che  girando  van  pel  monda 
Son  furbi  sopraffini ,  e  fan  niefti^r^ 
D'  ingannar  le  fanciulle  , 
U[.  Eh  non  temere  • 
Si  semplice  non  son 


ir  ATTO 

San.  Nella  Locanda 

Son  giunti  ancor  degli  altri  foreflieri  ì 

Giunto  è  un  Armen  Taltr^jeri, 

Dì  cui  jion  vidi  mai 

Uom  più  ftcTO ,  e  su  nerbo  . 

Qiiegli  occhi ,  quella  burbera  figura  , 

Ojiei  brutti  baffi  suoi  mi  fan  paura  c 
San,  Odi 

LìJ,  Sandrin  m'  incresce  affai  ,  che  altrove 

Mi  richiamino  ornai  le  mie  faccenda  . 

Ritiriamoci  ,  amiche  , 

Ci  riyedrem  di  poi  ,  Sandrino  mio , 

Con  maggior  libertà  . 
San.  Lisetta  addio  , 

,5  Ai  dolci  palpiti 
Llf.      f    55  eh'  io  provo  in  seno  , 
San,      \    55  Or  sento  appieno 

55  Amor  cos'  è  .  parte  Lt f. col  le  Don'^elh, 

S.  C  E  N  A  V. 

Acm£t  m  abho  Armano  seguito  da^  fuoi  fervhort 
vejìlti  nella  medeftma  maniera^  e  Sandrino^  che 
éztt ent amente,  P  ojjerva  nelP  ufcir  in  ifcena.  Acmet 
ordina  a*  Juoì  Jervi  che  ajpettinq  ^*  effì  fatta  prò* 
fondi ffima  rìverey^^a  Jì  ritirano  in,  dietro  .  Acmet 
pajfeggia  penfoso^  e  fa  di  tratto  in  tratto  atti 
di  smania  ,  di  fiere^^^a  ^  e  di  collera  . 

Acm.  ^1  ^ic»  fato  terribile  ,  e  fiero 

Fiflb  il  torbido,  e  tetro  pcnfiero 
Mille  ^crpi  mi  mordono  il  cor. 


P      I  M  O  . 
San.        Chi  è  colui  che  con  burbera  faccia 
i  Fra  se  fteflb  parlando  sen  vien  ? 

I  in  dtjparte  vedendo  venir  Acmet . 

/lem.       Onta,  rabbia,  dispetto,  e  furore 
I ,  ,  M'  arroventano  T  anima  ,  e  il  core; 

y  E  v'  infondono  il  loro  velen  . 

San.         Seco  adirafi ,  freme ,  €  minaccia  : 

Ah  potefTì  comprenderlo  a Imen  !  - 

E'  certo  quegli  lo  ftranier  ,  di  cui 

Ragionava  Lisetta  . 
Acm^  Io  dunque  Acmet  ...» 
y^w.  Veramente  cofìui 

Ha  una  faccia  affai  brusca .  oJfervandoJa  come  fop. 
/0cm.  Io  dunque  quello  o 

^an.  Nuova  affatto  non  m'è  quella  sembianza  .dafe. 

i^jm.  Che  coir  ifteffo  onnipotente  .... 

San  Al  certo 
y        Altrove  il  vidi  . 

L^^  poter  spartia; 

I       E  or  balzato  dal  trono.... 

San,  Al  volto ....  ai  moti  .... 

Fuggitivo,  inseguito....  fempre^  ^uttì  dm  da  [e  . 
k  San.  Eh  poffibile  non  è.... 
ìst  Aera  Fra  §1'  inimici 

ri?'        Del  nome  musulmano,  e  di  Maometto 
iifM       Vita  ,  e  ricovro  a  mendicar  coftrctto  ! 
d\  fa  cenno  ai  fervi  ,  che  fatta  profondifjfima 

riverenza  partono  , 
San.  No  ,  non  m'inganno   è  deffo  . 
^1       E'  quegli  Acmet  ifteffo^ 
Il  deporto  Sultan 
Acm.  V'  è  chi  m'  olferva  • 
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Se  non  erro  altre  volte  i 

Vidi  colui .  ! 
San.  Mi  guarda  ;  io  giurerei  , 

Che  anch'ex  mi  riconosce. 
^cm.Oìh  chi  sei.  can  aria  fiera ^ 

Tu ,  che  lo  sguardo  ofi  fiffarmi  in  volto  ? 
San.  Signor  ,  son  io  mercante , 

E  mi  chiamo  Sand^'iao:  io  vi  guardava, 

Perchè  c^edea  d'avervi  vifto  altrove. 

Tu  mi  vedefH  ?  è  dove?  con  forprefa  « 

Farmi  in  Conftantinoprli . 
^:m.  Tu  dunque 

Forti  in  Conftantinopoli  ? 
San.  Vi  fui 

Col  noftro  Amf)a.sciator ,  e  air  udienza 

Fui  del  Sultano  Acmet  ,  che  in  guisa  tale 

R.afTbmig!  l'ava  a  voi  ,  che  fi  dirfa 

Che  fiere  Acmet  iiteffo  . 
Acm.  Util  coftui  4a  /^^. 

Eflcr  mi  può  :  voglio  scoprirmi  a  lui  * 

Odi,  e  d^*  ciò  che  ti  dirò  ,  parola 

Bada  ben  di  nan  far  con  uom  vivente, 

O  che  la  tefta  tua  .... 
San.  D'  un  gran  Sultano 

(^uerta  è  pure  h>  ftil.  Signor  parlate  : 

Tacer  prometto  . 
^7^1.  Io  quel  Acmet  ifteffo, 

Sì  queir  Acmet  io  sono  ,  a  cui  tu  dici 

Ch'  io  somiglio  cotanto . 
San,  Cornai  tu  dunque  Acmet...    con  meravigliata 
Acm  Ascolta  ,  e  taci . 

Maomet  nipote  mio,  come  saprai. 
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Dal  trono  mi  balzò  :  prigion  mi  chiuse 
Dentro  il  vecchio  serraglio,  ^*g'^  risolto 
Avea  di  farmi  ftrangolar  .  Lo  seppi  r 
E  a  tempo  del  cordnn  la  cerimonia 
Golia  Jfug?  prevenni,  e  tolto  meco 
Oro  ,  e  gioje  in  gran  copia  , 
Mi  condufli  in  Venezia  ,  e  qui  mi  faccio 
Niceforo  chiamar  . 
San.  Se  V  opra  mia 

Util  credete  ,  io  V  offro  a  voi  . 
Acm.     accetto  • 

D^  altro  poi  parlerem  :  per  or  vo'  dirti , 
Che  quinci  spefib  trapaffar  vid'  io 
Donna  giovine,  e  bella  .... 
San.  Una  ftraJliera  è  quella  allegra ,  <^  franca  f 
Che  Belisa  fi  chiama;  ella  a  te  forse 
Piace  ,  o  Signor  ? 
AcmSì  T  amo  . 
San.  In  quefl'  ifteffa 

Locanda  alloggia  anch*  efla  :  a  lei  potete 
Spiegar  il  voffro  amor  :  fra  noi  permefTa 
E'  una  gentil  dichiarazion  d'  affetto  : 
Ma  r  altura ,  e  I  orgoglio 
Sorte  fra  noi  non  fa;  fra  noi  Tuom  colto 
Con  cortese  linguaggio 
Prefla  alle  belle  omaggio; 
Piace  il  cor  dolce,  e  la  gentil  maniera, 
S'  odia  il  tuon  minaccioso  ,  e  V  alma  fiera . 
Se  flride  irato  il  vento  ^ 

Se  il  mar  minaccia  ,  e  freme  , 
Il  pafTcggier  lo  teme  , 
Lo  teme  il  marinar  ^ 
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Ma  se  ìa  lieve  auretta 

Scherzando  increspa  Tondaj 
Daìr  arenosa  sponda 
A  riguardarlo  alletta  ; 
E  van  le  Ninfe  belle  ^ 
Sulle  barchette  snelle 
Per  ló  tranquillo  mar  .  paYtt  ; 

Acm.  Che  nuovo  fìil  di  mendicar  affetto  ! 

Pur  m'  è  forza  obbliar  chi  son  ,  chi  fui  ; 
Ed  addottar  le  ftravaganze  altrui  «  fartèh 

S  G  E  N  A    V  I. 

Taddeo  ,  e  poi  Gafforio  • 

à  un  buccolin  segreto 
'Cne  risponde  alla  camera  del  Conte  ^ 
Udii,  che  Garbolin  gli  dava  il  titolo 
Di  Maeflà  ,  di  Sire  . 
Che  diavolo  vuol  dire  ? 
Sarebbe  mai  un  Re  che  viaggi  incognito  ! 
Perchè  no.  Grazie  al  ciel,  non  è  più  il  tempo 
Che  viaggiavano  i  Ré  colle  migliaja 
D' incomodi  compagni  , 
Uh  dubbio  soi      se  è  Re;  perchè  non  paga 
11  perchè  vi  sarà  :  ho  inteso  dire^ 
Che  i  Re  hanno  sempre  un  qualche  lor  perchè 
Che  non  poflìam  saper  noi  gènte  baffa: 
E  poi  s' ei  non  è  Re,  io  non  comprendo 
Perchè  mai  Garbolin  da  Re  lo  tratti . 
O  Alberto  è  Re,,  oppur  coftor  son  matti* 
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Che  ne  dici  tu  Taddeo  ? 

E'  un  biibante!  è  un  Conte.'  è  un  Re 
Qual  Eerlich  ,  qual  Asmodeo 
Mi  dirà,  che  diavòì  è  ? 
Egli  è  un  Re  :  se  Ré  non  è  , 
Perchè  mai  chiamarlo  Re? 
Qui  v'  è  certo  il  suo  perchè  . 
Ma  r  entrate  non  son  troppe 

Re  di  picche,  o  Re  di  coppe? 
Ma  r  entrate  non  son  ricche  .... 

Re  di  coppe ,  o  Re  dì  picche  ? 
Qual  Berlich ,  qual  Asmòdeo 
Mi  dirà  che  diavol  è? 
Ma  Garbolino  è  qua, 
Xiaf.  Taddeo  t' abbraccio  j 

Tu  sei  un  btav'  uonl  é 
T ad.  Con  quella 

Sua 'gravità  patetica  coftui 
Mi  vuol  pagar  di  complimenti  :  da  fe.  E  il  conto?. 
G^/.  Amico,  il  conto  tuo  nè  più  discreto, 

Nè  più  giuHio  ^fler  può  ^  e  perchè  appunto 
Sì  onefto  sei ,  vo'  darti  un  buon  ccnfiglio  o 
r^^.  Dunque  tu  vie^ii  a  darmi 
Conlìglio  ,  e  non  danar  ? 
Caf.  Sì  ma  un  con  figlio  ^ 

Che  vai  più*  che  i  danar  :  il  mio  padrone 
Se  generosamente  alcun  lo  tratta 
Di  geherofità  più  allor  fi  picca  ] 
E  perciò  ti  configlio 

Di  non  dargli  mai  conti,  e  al  fin  vedrai, 
Che  dieci  volte  più  del  conto  avrai  * 
Tad.  Ma  dimmi  un  po'  di  grazia  : 
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Cotcfto  tuo  padrone 
•  Chi  è  egli  ? 
Gaf.  E"  il  Conte  Alberto  ; 

Tu  Io  sai  pur  . 
TW» Conte,  e  non  più;  G 
Gaf,  No  certo  : 

Qual  dubbio  ?  qual  domanda  ?  taf  baio  < 

Lo  conosce  qualcun  nella  Locanda? 
Tad.  Nò  5  ma  in  paffar  poc*  anzi 

Preffb  al  voftro  quartiere  udii  che  tu 

Re  Io  chiamavi  •  1  f 

Gaf.  Oh  Dio  !  caro  Taddeo  come  sopra  ^ 

Che  non  ti  senta  alcun  :  ciò  che  ascoltarti 

Per  carità  non  t'  esca  mai  di  bocca  .  1  Gj 

Tad,  Dunque  è  un  Re  veramente?  e  perchè  tantd 

Teme  di  palesarfi  ? 
Gaf  Perchè  vuole 

Evitar  gli  spettacoli  ,  e  \t  ferté , 

Che  vorria  dargli  la  Città  ,  e  il  fenato  . 
Tad,  Ma  mi  potrefti  dir  che  Re  egli  fia  ? 
Gis?/1  Egli  è  il  Gran  Teodoro  /  il  Re  de' Corsi*  '\ 

fi  cava  il  cappello  ,  e  Tad.  fa  lo  Jlejf&  i 
Tad. Come  ì  Egli  è  Teodoro  ?  Ho  udito  tanto 

Parlar  di  lui  ...  . 
Gaf  Grand  Uom  ,  amico  mio  , 

Grande  ,  caro  Taddeo  ,  te  Io  dich'  io  I 

E  se  sai  profittarne  ,  una  gran  sorte 

Si  preoara  per  te  * 
Tad.  Che  sorte  ? 
Gaf  Egli  ama 

La  figlia  tua  . 
Tad.Mh  figlia  !  ah  che  tu  schemi 
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iSaf.  Fidati  a  me  ,  io  non  t'  inganno . 

Tad  É  poi  .  i  -  o 

Non  può  mia  figlia  efler  sua  sposa  •  il  mondo  ^ 
Tu  vedi  ben  .  . ,  1*  onor  . .    già  mi  capisci  • 

Gaf.  Capisco  ben  :  Taddeo  ,  tu  t'  hai  ragione, 
E  perciò  il  mio  Padrone  j 
Pensa  seco  contrarre 
Matrimonio  segreto  ,  il  qual  col  tempo 
Potrebbe  oubblicarfi  •  e  la  tua  fìslia 
Montar  sul  Trono  ,  e  diventar  Regina  . 

Tad  Gran  sorte  in  ver  questa  saria  per  noi .    da  se  é 
Ma  come  affxcurar'ni 

Poss*  io ,  che  vero  fia  .  quanto  aflcrisci  ?  s  Cafè 
^^f*  Vuoi  prove  :  eccole  qiia  :  guarda  ,  e  ftupisci . 

cava  di  tafca  un  fasciò)  di  cartt  ^ 
Qjiefte  son  lettere 
*  Scritte  in  Inglese  • 
Q]iefti  capitoli 
Stefi  in  Francese; 
Patti  ,  prammatiche  , 
Trattati  autentici. 
Editti  ,  ed  ordini* 
E  atti  di  Regia 
Autorità  : 
Mira  di  Corsica 

V  armi  ,  e  il  figlilo  ; 

cava  di  tafca  un  gran  Sigilla  ? 
Offerva  ,  esamina  : 
Per  tutto  scorgonfi 
Le  marche  ,  c  i  titoli 
Di  Maefl:à«  parìe. 
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SCENA   V I  r. 

Taddeo^  poi  Ltfetta  » 

Tad.    G  Li  editti     gli  ordini  ...  attonito  da  fi 
L'  armi  . .  .  il  figlilo  ... 
Le  marche .  «  .  e  i  titoli 
Di  Maeftà. 

10  son  fuori  di  me  !  corpo  del  diavolo  ! 
Qui  non  fi  tratta  già  di  bagatellc  ! 

Di  divenir  fi  tratta 

11  suocero  d'  un  Re  ,  Cosà  può  fare 
Il  merito  d'  aver  sì  bella  figlia  ! 

Che  importa  a  me  se  Savio  del  Configlio  ^ 

Se  Patrizio  non  són  ,  nè  Senatore; 

Se  tu  ,  Lisetta  mia  ,  tu  doke  Frutto 

Di  mia  paternità  ,  compenfi  il  tutto  ? 

linpaziente  io  son  . .  , .  ecèola ....  ah  vieni , 

va  incontro  a  Li  fetta  che  ved\ 
venire  ^  e  /'  abbraccia  .  ' 

Vieni  fra  le  mie  braccia  ,  o  cara  figlia  • 

Tni  lo  splendor  sarai  di  mia  famiglia  à 

Le  nuvole  ,  e  i'  iftorie 

f^-y\^r^:.:^  di  te  . 
JL/yc  Che  eliti  mai  ì 

F  uh  c  ir  c  ?.on  comprendo  è  .  * 
T^.d.  hii  tu 

.     Spc^a  d'  i..n  P.e  .  ^ 
Lis.  ly  :ìì  R^^!  (Sogno  o  deliro  !  )  ila  se 

Tad.Ccnoscì  il  Conte  Alberto? 
Lis.  E'  quei  5  che  alloggia 

Nella  noftra  locanda  ? 


P  R  I  M  0«  17 
Tad.  Quello  appunto  . 

Egli  Conte  non  è  . 
Lis.  Chi  è  dunque  ? 
Tad.  E'  un  Ré  o 

Un  R.e  5  che  viaggia  incognito  « 
Lts.  E  che  spècie 

Di  Re  credete  voi  ,  che  fìa  coftui  ? 
Tad.  Egli. .  •  ma  zit^-o  :  egli  è  de'  Corsi  il  Re  ; 

Il  gran  Teodoro  ,  e  non  il  Conte  Alberto  o 
Lis.  Ma  non  potrefle  equi  ocar  ? 
Tad.  No  certo  . 

Ogni  sospetto  è  vano  : 
Vidi  cogli  òcchi  miei ,  toccai  eoa  'mano  o 
Gli  editti  ,  gli  ordini , 
L'  armi  ,  il  fjgillo  • 
Le  marche  ,  e  i  titoli 
Di  Maeffà  , 
Ei  t'  ama  ^  e  per  isposa  a  me  poc'anzi 
Dal  Segretario  suo  chieder  ti  fece . 
4s*  O  voi  liete  impazzato  ,  o  mi  volete 
Far  impazzar^  e  poi  hon  vi  so -eviene  ^ 
Che  in  isposU  a  Sandrin  mi  promettefte 
Tad.  hììn  tempi  ^  altre  jjre  :  or  occuparfi 
Di  sì  baffi  pender  pm  non  conviene  « 
Lis.  Ed  io  dovrei  .  •  .  . 
Tad.  Non  dubitar  ,  carina^ 

Sarai  Lisetta  mia  ,  sarai  Regina . 
Figlia  ,  il  Cielo  ti  deftina 
Per  isposa  ad  uh  Sovrano . 
j{„  Ti  vedrò  lo  scettro  in  mano  ^ 

Ed  in  vece  della  crefta 
La  regal  corona  in  tefta  ^  ' 
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E  d'  eredi  una  dozzina 
Usciran  dal  sen  fecondo 
Della  gravida  Regima , 
Che  saran  ftupor  del  mondo  , 
E  de'  sudditi  V  amor  • 
E  scherzando  i  nipotini 

Tutti  intorno  a  me  verranno  • 

O  che  cari  pargoletti  ! 

Che  graziofi  principini  ! 

Ed  i  popoli  soggetti  , 

Tutti  omaggio  prefteranno 

Alla  figlia  ,  e  al  genitor  *        parte , 

SCENA  VIIL 


Lisetta   sola  » 

He  novità  ,  che  flravaganza  è  qucftà  ! 
Di  qual  confufion  m'  empì  la  tefta 
Di  mio  padre  il  linguaggio  oscuro  ,  e  ftranb 
Il  Conte  Alberto  è  Re?  .  ..  vuole  sposarmi? 
Non  vi  sarebbe  sotto  qualche  trappola 
Per  ingannar  me  ,  e  mio  Padre  !  ....  e  poi 
Come  potrei  Sandrino  mio  tradire.... 
Tradirlo]  ah  no..  .  mi  sentirei  morire! 
Come  obbliar  potrei 

II  mio  primiero  am^or  ? 

Ah  eh'  io  mi  morirei 

Di  pena  ,  e  di  dolor  ! 
Il  caro  amato  oggetto 

Sveller  non  so  dal  cor  ^ 

É  al  mio  primiero  affetto 

Sarò  coftante  ognor  • 
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Ma  che  rimiro  ?  ci  fteflb 
Con  Bclisa  vien  qua  ;  molto  occupati 
In  familiar  discorfi ,  e  allegri  molto 
Mi  pajono  ambedue  ;  cos'  egli  mai 
Ha  da  far  con  colei  ?  sono  inquieta 
Se  non  giungo  a  saper  di  che  fi  pavii 
Mi  porrò  qui  in  disparte  ad  ascoltarli  • 

SCENA  XL 

Belfsa  con  Sandrlno  ^  e  Lisetta  in  disparte  . 

IV^ Io  Sandrino 

Quel  cor  dunque  m'  ama  ? 
Sm*         Ti  cerca  ,  ti  brama  , 

Per  te  tutto  è  ardor  • 
Lif.         Suo  caro  Io  chiama , 

Si  parla  d'  amor  !        sempre  da  parte , 
B>/.  Il  vago  mio  volto 

Conquiftc  fa  og^or  . 

prende  per  mano  Sandrino  ^ 
Lif.         Che  vedo  !  che  ascolto  ! 

M'  insultano  ancor  ! 
San.         Non  far  la  tiranna 

Col  nuovo  amator. 
Ltf.         U  infido  m'  inganna, 
E  finse  finor  . 

^ll'         2*  La  gioja  ,  il  diletta, 

Lif.  La  rabbia  ,  il  dispetto. 

Da  quello  momento 

Mi  sento  mi  cor .  parte  Lif 


ATTO, 


SCENA  X. 

Beltfa  j  e  Sandrlno. 

S^iy^'  come  dicea  ,  gentil  Belisa. 

Q;jeilo  ftranier  che  t'  ama  . 

II  depofto  Sultano,  Acm^t  è  quello 

In  abito  d'  Armen . 
jB^/.  Che  b^lla  gloria  , 

Di  veder  a  miei  piedi 

Un  depofto  Sultan  '  prendermi  spaflfo 

Con  quel  Turco  vogl' io,  W  che  conosca 

X>4al  differi^iiza  paiia 

Fra  una  schiava  circafla, 

E  una  Donna  Eur^)p^a, 

E  di  quefto  .cervel  yq'  dargli  idea  . 
San,  Felice  te  ,  che  sei 

Sempre  lieta  a  dispetto 

Delle  vicende  tue  ! 
J^eV  Le  mie  vicende  , 

Che  altri  pianger  farian  ,  rider  mi  fanno  « 
San.  Sarei  ben  curioso 

D'  udir  le  tue  avventure . 
BeL  Io  di  narrarle 

Non  ho  difficoltà .  Nacqui  in  Veftfalia  • 

Uji  mìo  fratel  ,  che  solo 

Reftat'  era  di  tutta  la  famiglia , 

Inquif^to,  impaziente*, 

Ardito  ,  intraprendente  ^ 

P'  indole  romanzesca 
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Sparve  improvviso  •  e  ndV  età  più  fresga 
Soletta  mi  lasciò  . 
Tan.  Crudel  sventura  ! 

Bel.  Il  mal  non  fu  sì  grande  :  uno  ftranlero 

Mi  fi  offre  per  isposo  ,  a  lui  mi  fido  : 

Lo  credo  amante,  e  seco 

Abbandono  la  Patria  :  indi  a  non  molto 

Lo  Sposo  m'  abbandona  . 
^an.  E  allor  .,.e 
3eL  Per  varj  cafi 

Or  altri  abbandonando  , 

Ed  or  abbandonata 
I  ^    Qua  giunfi*  e  così  apprefi 

Degli  uomini  a  conoscer  T  incoftanza. 

Della  moneta  iftefia 
!      A  pagarli  però  m'  accoftumai  ; 

A  chi  mi  chiede  amore 

Non  dono  il  cor  ,  nè  il  niego  : 

Ascolto  tutti  ,  e  con  neff  m  mi  lego  . 
Tan.  Il  tuo  .bizzarj'o  umor,  Belisa,  ammiro  « 

Ma  Acmet  colà  rimiro 
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Acmet  ,  Btllfa  ,  e  Sandrlno^ 

Acm^^\x\àx\x\  ^  colei,  cli'è  teco  ,  è  quella  appunto  , 

Che  piace  agli  occhi  miei  . 
San.  Belisa  è  qaefla  . 
Bel  La  voftra  serva  umil  . 

Acm.  Dunque  vien  meco  •  prendendola  per  tit}  braccio. 
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Bel.  Olà,  Signor,  che  impertinenza  !  abbiate 

Più  rispetto  per  me  .  /ì  dijiacca  fdegnofamentù , 
jicm.  Tu  non  dicefti , 

Che  sei  la  serva  mia  ? 
Bel.  Turca  è  V  idea. 
Acm.  Dunque  non  m'  ami  ? 
Bel.  Acciò  ch'io  v'ami,  a  vq)i 

Tocca  a  ispirarmi  amor. 
Acm.lì  favor  mio 

Sopra  di  te  discese  ,  ''^ 

Come  rugiada  del  niattìn  ,  che  cade  , 

Ad  inaffiar  le  rose,  e  i  tulipani. 
Bel.  Che  diavol  dice  ?  a  San.^^^ 

San.  E'  ìlil  dei  gran  Sultani  ,  a  Bel^ 

Bel.  Eh  eh'  io  non  ho  bisogna, 

Che  rugiada  m*  innaffi  ; 

Grazie,  Acmet,  io  ti  rendo ad  Acnh 
Jtm.Comtl  tu  sai  chi  sono!  oimel  che  intenda  1 

Sandrin  ,  tu  mi  tradifti  . 
San.  E'  v^r  gliel  difli  : 

E'  troppo  gìuflo  ,  che  la  donna  arnata 

Sappia  chi  è  quei  ,  che  V  ama  , 

Che  a  sconosciuto  oggetto 

Raro  s' accorda  affetto  • 
Bel.  Non  temete  Signor  ,  eh'  io  tacerò  ^ 

E  se  arnabil  sarete  io  v.'  amerò . 
^;;yf. Prendi  quefto  giojello:  amami  ,  e  taci, 

presenta  con  aria  autorevole  un  anello  a  Beh 
Bel.  Che  rozzo  modo  è  quello 

D'  offrir  doni  a  una  Giovine  ,  che  s'  ama  ? 
Acm.  Che  far  dunque  dovrei? 
Bel.  Di  buona  grazia 

Gentilmente  canvicn  pregarla  pria» 
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E  d'accettarlo,  e  di  scusar  T  ardire: 
E  femmine  talora 
Di  sì  buon  cuor  vi  sono 
Che  fan  V  onor  fin  d'  accettar  il  dono . 
?an.  Che  bizzaro  cervel  J 

B^/.  Via  caro  Turco  /'  accaret^za  « 

à      Quefta  prima  lezion  mettete  in  pratica  , 
^       Fate  r  offerta  voftra  . 

?an.  Quefta  è  una  cosa  da  morir  di  risa  •  da  fe^ 
é^'cm.  Qixefìo  giojello  d'accettar,  Beli  sa. 

Ti  prego  ,  e  dell'  ardir  chiedo  perdono . 
Bel.  Scuso  r  ardire  4cmct  ,  e  accetto  il  dono . 

faeendo  un  grand^ inchino  prende  il  giojello^ 
Bravo  davver:  da  un  Turco 
Tanto  non  m' attendea  :  se  seguirete 
A  profittar  così  ,  farete  in  breve 
Sotto  la  scuola  mia 
Un  onore  immortale  alla  Turchia  « 
Se  voi  bramate 
-  Il  noftro  amore  , 
L'  art€  imrarate 
Di  farvi  pmar  . 
I  vezzi  teneri  , 

I  dolci  modi  , 

II  rratio  amabile 
Sono  quei  nodi  , 
Che  il  cor  ci  poflbno 
Incatenar  . 

Col  ruvido  impero  , 
Coir  aspra  favella  , 
Col  cisHo  severo: 
Di  giovile  bella 
/  c 
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Invan  pretendete 
U  affetto  acquiftar . 
Se  ancor  non  l' intende ,  a  San.  in  di/parte , 
Tu  meglio  ,  o  Sandrino 
A  quel  babbuino 

La  scuola  puoi  far,  parte, 
SCENA  XIL 
Acmet ,  e  S and r ina . 

Acm^ì^nànn  quefta  Ragazza 

E'  impertinente  ,  e  pazza  ;  eppur  V  iftefla 

Impertinenza  sua  ,  la  sua  pazzia 

Ha  una  segreta  incognita  magia  , 

Che  irrita  il  mio  delir  ,  punge  il  mi©  core? 

La  vo'  seguir  .  ,  ,  parte  , 

San  Seguitela  ,  fignore  , 

Va ,  ftai  concio  :  hai  trovato  un  umor  bello , 
Che  a  buon  partito  ti  porrà  il  c^t^qììq  .parte ^ 

SCENA  XIIL 

Gabinetto, 

Teodoro^  e  G affario^ 

G^/  S^g^o^)  ^^^^^  è  compito  : 

Ritorno  a  te  ncgoziator  felice. 
AI  Locandier  parlai  ,  qualche  sospetto 
Vidi  ,  che  avea  dell'  effer  tuo  ;  ma  seppi 
Trarne  vantaggio  a  tuo  favor  ;  gli  difli 
Chi  sei . 
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Teo.  Che  mai  facefti  !  turbats 
Qaf.  Non  ti  turbar  ;  è  un  galantuom  :  promise 

Il  grand'  arcano  cuflodir  ,  lo  resi 

Fanatico  di  te:  scoprii  l'affetto, 

Che  hai  per  la  figlia  sua  ,  lo  lufingai 
un  matrimonio  ,  che  per  or  segi^eto 

Dal  Regno  un  dì  saria  riconosciuto  . 
Teo.  Ma  la  mia  dignità  tu  comprometti . 
Gaf.  Perchè  Signor  ?  con  isoosar  Lisetta 

Appaghi  il  genio  tuo  ;  né  solo  il  Padre 

Non  più  danar  ci  chiederà  y  ma  forse 

Negli  urgenti  bisogni  , 

Ci  porgerà  qualche  soccorso  ancora  • 
Teo,  E  credi  tu  ,  che  con  serene  ciglia 

D'  un  Locandier  la  figlia 

Corfica  mirerà  sul  Trono  affisa  ? 
Gaf.  Un  espediente  ,  o  Sire  ,  atto  alle  tue 

Presenti  circoftanze  io  sol  propongo  . 

E'  sempre  savio  ,  e  giuflo 

Quand'  utile  è  un  negozio , 

Come  consegna  il  PuffendorfF,  e  il  Grozit) 

Se  in  avvenir  non  converrà  ,  fi  sciolga . 

Pel  volgo  ,  o  Sire  5  indiflòlubil  nodo 

Forma  solo  Im.eneo  ; 

per  disciorre  i  pari  tuoi  d'  impegno 

Nè  grande  sforzo  vi  vuol  mai  ,  nè  ìtudio  : 

Un  divorzio  ,  un  ripudio . .  • 

Legge ,  o  ragion ,  che  il  matrimonio  annulli . , . 
Teo,  Ma  che  dirano  i  poderi  ? 
Gaf.  Eh  mio  Sire  , 

Sempre  ì  viventi  a  modo  lor  faranno, 

E  i  pofteri  diran  quel  ^  che  vorranno , 


^6  ATTO 

SCENA  XIV, 
Taddeo  y  eie  conduce  Lifetta  ^  e  detti. 

Tad.    "\/^Ieni,  o  figlia  ,  a  un  Re  ,  cke  t'ama 
E  a  regnar  seco  ti  chiama . 
Permettete  Maeftà 

Ch'  io  mi  proftri  s*  inginocchia  ^ 

A  piedi  voftri  .  .  ,  . 
Teo.  Sorgi  ,  amico  ;  orsù  favella . 

a  Tad  porgendoli  la  mano  , 
'J'ad.        Anche  amico  egli  m' appella  :       a  Gaf. 

Oh  clentenza ,  oh  gran  bontà . 
GaJ]         Ah  conoscer  tu  non  puoi 

Tutti  ancor  i  pregi  suoi  .       a  Tad* 

Le  sue  grandi  qualità . 
Ltf.        Io  non  so  cosa  mi  dire 

A  sì  ftrana  novità.  da  fe. 

Tad.        La  mia  figlia  ,  eccelso  Sire  ^ 

L'  amorosa  voftra  sposa 

Si  fa  gloria  d'  obbedire 

Alla  voftra  volontà  , 
Teo.        Ma  Lisetta  non  risponde  . 
Gaf.        BaflTa  gli  occhi  ,  e  fi  confonde  . 
Tad.        Via,  fatti  animo  Lisetta   a  Lif. 

Eir  è  un  pò  vergognosetta  .      a  Teo. 
Teo.         Ti  ringrazio  ,  caro  amico 

Del  buon  cor  eh'  io  scorgo  in  te  , 
Lif.         Padre  mio  ciò  eh'  io  non  dico 

Dillo  tu  5  dillo  per  me  . 


0 
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rCome  attonita  Tha  resa 
. La  sorpresa,  e  lo  ftupor. 

Gaj, 

Lif^         Di  Sandrin  che  mi  ha  delusa 

Io  non  so  scordarmi  ancor  .        da  fe 
Chiedo  a  voi  perdono  ,  e  scusa 
Del  filcnzio  ,  e  del  timor . 

a  Teo .  ,  Tad. ,  e  Gaf] 


co 

Tad  a  ^perdono  ,  e  scusa 

Gaf.^^  ^    Quel  filenzio  ,  e  quel  timor. 


partom 

SCENA  XV, 


Sala. 

Bclif^y  eie  tira  per  un  braecig  AQYnst . 

Beh     V  Emte  ,  Via  ,  movetevi  3, 

Non  fiate  sì  selvatico  , 

Andiamo  a  palleggiar  . 
Acm.        E  dove  mai  mi  flrascichi  ? 

Ah  che  le  braccia  ^  e  gli  omeri 

Tu  mj  potrai  slogar  • 
BeL         Perchè  ftar  sempre  in  camera 

Solo  ,  pensoso  ,  e  tacito  ? 

Vo'  farvi  sociabile  , 

A  ciaschcdun  ,  che  incontrai  5 
^  Vi  voglio  presentar  . 

Acm.       Con  te  ragazza  indocile 

Mi  vcngon  le  vertigini. 
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Già  mi  vacilla  il  cerebro^ 

E  temo  d'impazzar. 
Bel.         Chi  àmante  mio  vuol  effere^ 

A  modo  mio  dee  far. 
%Acm.       Con  te,  ragazza  indocile, 

10  temo  d'  impazzar  . 
/  Vedete  che       1  i  r 

5,,       «^Or  veggo  che  I f'"™"' 
^    ai.     Se  daddover  s' impegnano  » 
/    A  modo  lor  degli  uommi 
^    San  r  indole  cangiar . 

Beli/a  prende  di  nuovo  Acmn  per  il 
braccio  ,  e  lo  conduce  via  . 

SCENA  XVL 

Sandrino  foto  ,  poi  Taddeo  j  e  Lisetta  * 

San.  è  Lisetta 

11  mìo  bel  foco  ? 
In  ogni  locò 

La  cerco  ognor  . 
Tad.       Gli  editti  ,  e  gli  ordini,  da  fe. 

Le  màrche  ,  e  i  titoli  ^ 

Fiflì  nel  capo  , 

Mi  ftanno  ancor  , 
San,         Oliando  ,  o  Taddeo  , 

Me  con  tua  figlia 

Dolce  imeneo 

Accoppierà  ? 
Tad.        Temo  ,  che  retta 

Ad  uom  plebeo 
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La  mia  Lisetta 

Pili  non  darà  . 
Che  tuono  insolito  !  da  fe . 

Che  ftravaganze! 

E  le  speranze  ? 

E  le  promeffe  ? 
Le  circoftanze 

Non  sòn  le  fteflè. 

{Mi  rendeJ^^^P^^^ 
Tal  novità  , 
Ma  quà  viene  Lisetta  il  mio  bene* 
E'  qui  il  perfido,  è  qui  il  traditore. 

ufcend0  * 

Vieni,  o  cara,  l'affanno,  e  il  dolore 
Deh  consola  d' un' anima  amante, 
Che  t'  adora  coftante  ,  e  fedel  « 

E  ofi  ancor  parlarmi  d'amoré? 
E  ofi  il  guardo  Affarmi  nei  volto  ! 
Fuggi  ingrato,  che  più  ùon  ascolto 
Le  menzogne  d'  un^  alma  infedei . 

Brava  figliai  quel  nobile  orgoglio 
Degno  è  d' anima  grande ,  che  al  soglio 
Con  ragion  deftinata  è  dal  CieL 

Ma  che  avvenne?  ch^  sento  ?  ove  sono?' 
Perchè  meco  sei  tanto  crudel  ? 

Vanne  pur  mcntitor,  t' abbandono; 
Vanne  perfido^  vanne  crudel  . 

D'uno  scettro  l'acquifto,  e  d'un  tro<J0r 
Val  la  pena  di  farla  crudel . 
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SCENA  XVII. 

Teodoro  y  con  Gafforìo^  e  detti 

Teo. 

A 

Ifin  mia  diletta. 

Mia  bella  Lisetta, 

Scacciarti  dal  core 

II  vanno  timore, 

Il  triRo  penfier. 
T^a\        Va  figlia,  t'affretta. 

Va  incontro  al  tuo  sposo  • 
Gaf.         E'  alTài  premuroso..*. 
Lif.         Vo'  far  la  vendetta 

Di  quel  mcnzogner. 

Accetto  Signore 

L'  offerta  d'amore. 

Amor  v'offro  anch'io^ 

Sarà  voler  mio 

Il  voftro  voler. 
San.         Che  veggio ,  che  sento  I 
Tad.       Che  bel  complimento  ! 
Teo.         Oh  voci  d' affetto  ) 

Che  m'  empiono  il  petto 

Di  .^ioja,  e  piacer 
Li/:         Il  perfido  \ 
San.         L'  origine  ^ 
Teo.    ^  ^  /  ornai 

T^.d.a^  >Con  giubbiloi 
Gaf.  J 
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Lif.         li  mio 
San.         Di  quel  \ 
Teo.     ^  ^  cangiamento 

Gaf. 

Tutti      Da  queflo  momento 


1  ^ 

j'Qucl  suo  ^ 


Cominci^  a  veder 
a 


SCENA  xviir. 

Bilifa  traendo  per  braccio  A  met  ,  e  • 


i  presento  miei  padroni 


II  gentil  Signor  Niccforo  : 

Riveriteli,  inchinatevi.      ad  Acmet  ^ 
Acm.       Miei  Signori  vi  saluto . 

Acmet  fa  brufcamente  un  [aiuto  <, 
Tutti       Ben  venuto  ^  ben  venuto  . 
Teo.         Ma  che  veggo  !  che  rimiro  !   x^edendo  BeL 

Mia  sorella  al  certo  è  quella. 
Bel.         Che  vegg'io?  sogn  »,  o  deliro? 

Certo  quello  è  mio  fratello. 
Gaf,         Ah  Signor!  mira  colai; 

a  Teod.  accennando  Acmet  t, 

Io  ravviso  Acm.et  in  lui  , 

Che  vedemmo  già  sul  soglio. 
Teo.         Hai  ragion ,  sì  certo  è  deflb  .        a  Gaf 

Cos'è  mai  codefto  imbroglio!  da  se ^ 
Acm.        Vedi  tu  quegli  ftranieri  ? 

In  Bisanzio  li  ho  veduti  .        a  B'd„ 
BiL        Li  conosci? 
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Acm.  Uno  di  quelli 

E'  de'  Corsi  il  Re  pofticcio . 

Bel.  Oh  che  diavolo  d'impiccio. 
Tad. 

Lif.  >Ma  che  avvenne  ?  che  cos'  è? 
San. 

Bel.  Chi  è  colui?         a  San.  accennando  T  gèi, 

Teo.  Chi  è  colei  ?  a  Lif.  accennando  Beh 

Gaf,  Chi  è  coftui  ì  a  Tad.  accenn.  Acm. 

Acm.  Colui  chi  è  ?  a  Bel.  accennando  Gaf. 

Gaf.  Chi  è  colui  ?  a  Lif.  accen.  Acm. 

Teù.  Chi  è  cofìei  ?        a  Tad.  accennando  Bel. 

Acm.  Chi  è  coftui  ?  a  San.  accennando  Teo. 
San 

Tad  a  /"^^  riguardano  5  ftupisconò, 

j^^y^^  *  "^I^Nè  capir  poffo  il  perchè.  attoniti^ 

Bel.  Sei  ,  o  non  sei  fratello  mio  ?       a  Teo. 

Teo.  Taci  taci  ,  io      son  io.  a  Bel. 

Gaf.  Non  è  quegli  il  Turco  Sire?        a  Bel. 

Bel.  Taci  ,  taci ,  non  lo  dire .  a  Gaf 

Acm.  Non  è  quegli  il  Re  de' Corsi  ?      a  Gaf^ 

Gaf.  Taci  5  taci,  oh  che  discorfi!      ad  Acm^ 

Tad.  Duiìque  Acmet  dcgg'io  chiamarti  ?  ad  Acm* 

Acm.  Taci  ,  taci  ,  o  fo  ftrozzarti  .  aTad* 

San.  Dunque  quei  de'  Corsi  è  il  Re  ?     a  Lif 

Lif.  Taci  taci  ,  e  bada  a  te .  a  San* 

Teo.  Non  è  quegli  il  gran  Sultano  ?      a  San* 

San.  Taci  taci  ;  egli  è  un  arcano .        a  TeO* 

Lis.  Ma  coftor  che  diarnin  hanno  ?     a  Tad* 

Tad.  Taci  taci ,  effi  lo  sanno .  a  Lif* 

Tutti  Che  suflTurro!  che  bisbiglio 

Or  mi  ronza  nelF  orrecchia! 
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Non  rimiro  ovunque  volgonii 

Che  disordine,  e  scompiglio. 

Farmi  in  tefta  aver  due  mantici , 

Che  mi  soffiano  nel  cercbro , 

E  lo  fan  come  una  macina 

Kotolandolo  girar. 

Nè  sapendone  l'origine 

•  a  '  a 
Refto  ftupid^  j  ed  eflatic^ 

Refto  come  un  saffo  immobile...* 
E  non  so  cosa  mi  far  l 

Tutti  da  se  « 

Già  Belisà 
Mi  ravvisa  * 

La  donnesca  indiscretezza 
E'  saviezza 

D'  evitar  *  parte  « 

pel  mio  Sire 
A  vero  dire 
Dei  pericoli  preveggio; 
Non  lo  degg^o 

Abbandonar  ,  parte. 
S*  egli  è  quello 
Mìo  fratello  ^ 

Qui  v'  è  sotto  q^ualchc  imbroglio  : 
Me  ne  voglio 

Afficurar .  parte . 

Qaivi  al  certo 

10  son  scoperto . 

E'  saviissimo  consiglio 

11  periglio  di  schivar  .  parte. 
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Io  già  vidi 
1  tratti  infidi 

Di  Lisetta  ,  e  so  T  arcano  ; 
Or  è  vano 

Altro  indagar  •  pavtc  . 

Sospettoso 
Timoroso 

Ognun  fugge  :  il  caso  è  brutto  : 
Meglio  il  tutto 

Io  vo'  appurar  •  parte 
Tutti  sono  andafi  al  diavolo  , 
M'  han  piantato  come  un  cavolo  : 
E  Taddeo  cosa  farà  ? 
E  Taddeo  se  n'  anderà  .        parte . 


Fine  deir  Atto  Prm9  e 
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SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  . 

T 69 doro  feduto  preffa  un  tavolino  , 
e  Gaffhno  con  un  fafcio  di  lettere  . 

^^/-   Il  1^^^  »  ^.  Sire ,  i  dispacci  :  non  è  molto 
M  J  Che  il  corrier  qui  recolli  . 

Teo.  Esponi  ,  ascolto  . 

Gaf.  „  Della  C orfica  il  gran  Cancelliere 

5>        f^p^^  »        non  ha  pìh  maniere  , 
„  Per  jupplire  alle  pubbliche  fpeje  j 
„  Che  le  paghe  fon  tutte  ftìfpefe , 
3)  C^^  già  najc$n  difordmi  ,  e  in f ulti  , 
5,  C^e  prevede  rivolte  ,  ^  tumulti  : 
„  C^e  /7erò  c>6/W^  gli  ordini  efprejf^ 
„  Per  frenar  la  licenza  ^  e  gli  ecceffi . 

Teo.  „  Come  !  ai  sudditi  miei  dunque  non  bafta 
5,  L'  esempio  dei  lor  Re  ,  per  avezzarli 
,j  Del  danaro  all'  inopia ,  e  alla  mancanza  ? 


^6  ATTO 
Gaf  )i  S^^'^  n  ^^^^1        han  la  tua  coftanza . 

E  compenso  vi  vuol  . 
Teo.  5,  E  qual  compenso  ? 

C^f- jy  Crear  nel  Pregno  io  ipcmo  pen/andampoci 

9)  I  Viglietti  di  credito  . 
Teo.  5,  Comodiffimo ,  e  pronto  espediente  • 
Gaf     Determina  la  somma  , 
Teo.  „  E^  indifferente  • 

Qafy  5,  I  fratelli  Ifac  ,  Gwnata  ,  e  Abram- 
55  Nego'^lanti  G  udei  cT  Amjlerdatn , 
^5  Condefcendcino  a  tttol  di  prefitto 
55  Z)/  sborfar  'ventimila  fiorini  , 
5,  Numerabili  in  tanti  '^cechini  / 
5,  Purché  lor  /'  annual  pagamento 
5>  vJ"  afficuri  del  dieci  per  cento  , 
„  Dando  loro  in  deposito  ,  o  p^S^^ 
55  Q^al^be  rendita  ,  <?  ^e/  Regno  . 

T^(?.  5,  E  qual  rendita  ,  o  fondo  in  ipoteca 
„  Può  afiegnarfi  a  costor  ? 

Gaf.  penfando  pr^ma  alquanto  come  fopn 

„  Altro  fòon  veggio  , 
55  Che  V  appalto  dell'  oftriche  , 

Teo  5,  Nò  5  r  oftriche 

5,  Per  la  real  mia  mensa  io  le  riserbo  - 
55  Amor  ,  la  gloria  ,  e  V  oftriche 
55  Sono  le  tre  paffion  mie  favorite  • 

Gaf.  55  Dunque  aflegnar  potremo  cerne  foprc 

55  Le  montagne  di  Nebbio 
55  Gravide  di  metalli  . 

Tea.  yy  Montagne  5  e  rupi  aflegna  pur,  se  vuoi  J 
55  Che  da  gran  tempo  omaì 
„  Gravide  son  ,  nè  partoriscon  mai . 
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r^y.  prendendo  altro  foglio  come  /opra  * 

Cecchin  Buono  Senfal  Livornefc  , 
Cognitissimo  in  tutto  il  paefe  , 
Si  dichiara^  che  avendo  prejìati 

I      j^nni  fon  cinquecento  gigliati  , 
Ad  un  tal  Teodoro  ,  che  fe 
Dichiararfì  di  Corfìca  Re  y 
Che  al  prefente  fi  tiene  per  certo 
Sia  in  Venezia  col  nome  d^  Alberta , 
Non  potendo  ritrarne  un  quattrino^ 
A  un  mercante  chiamato  Sandrino 
Manda  l* obbligo^  acciò  li  rifcuota \ 
E  li  fegni  a  fuo  debito  in  nota  . 

Feo.  Quefto  è  il  peggìor  :  a  sì  preflante  urgenza  ^ 
Come  potrem  trovar  pronto  riparo  ? 

G^f  pensando  prima  come  sopra  . 

I      Ascolta  ,  or  che  Taddeo 

Tuo  suocero  divien  ,  giufto  mi  sembra  , 
Che  di  diftinto  onor  fregiato  fia  , 
,  Teo.  Cioè  ? 

Gaf  Crearlo  General  tu  puoi . 

Ricco  è  Taddeo  ,  e  vanità  seduce 
ì        II  debole  suo  cor:  liberalmente 
Danaro  sborserà  per  la  Patente. 
Ciò  ridonar  potria 
Allo  scheletro  esangue 
^,        Del  tuo  tesor  privato 

Qualche  segno  di  vita  ,  e  picciol  fiato  • 
T^o.  Chetati.  A  noi  veggio  venir  Belisa; 
Ritirati  Gafforio  ^  da  solo  a  solo 
Con  colei  parlar  voglio  ; 
Come  trarmi  potrò  da  queft'  imbroglio  ! 

Gafforio  fi  ritira  • 
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A  A  T  O 


SCENA  IL 
Teodoro  ,  e  Bvlisa  • 

Bel.    X  Eodoro  !  s' io  ,  non  erro  ; 

Sei  pur  tu  mio  fratello  ? 
Teo.  Oh  Dio  /  Bclisa 

Non  mi  scoprir  .  L'  arcano 

Importante  è  per  me  più  ,  che  non  credi  ^ 

E  tu  come  sei  <juì  ? 
Bel  La  ftoria  mìa 

Ti  narrerò  :  per  ora 

La  tua  bramo  saper  .  Spiegami  in  grazia  ^ 
Cos  è  cotefta  frottola  ,  che  ascolto  , 
Che  tu  sei  Re  de'  Corfl  ? 

Teo.  E'  ver  ;  dei  Cori] 

Io  sono  eietto  ,  e  incoronato  Re  . 

Bel.  „  Ma  come  /  con  quai  mezzi  / 

Teo.  5,  Colla  sag^cità  ,  co!  franco  ardire  , 
„  Coir  indefefTa  attività  del  mio 
„  Fecondo  immaginaF . 

BeL  Stupir  mi  fai . 

T€o.  La  propria  esperienza 

M'  apprese  ,  suora  m^a  ,  che  in  queT:*!  mond 
N)a  v' è  miooffibil  cosa  a  quel,  cui  nulla 
Preme,  se  la  sua  fam  illustra  ,  o  sporca, 
E  se  m  i  or  nel  suo  lett^>  ,  o  sulla  forca  . 

BeL  Come  sei  quà  ? 

Teo.  „  Belisa  ,  a  te  confido 

5>  T)pg!'  intereffi  miei  lo  flato  Vero  • 
33  Smunti  per  lunghe  guerre 


SECONDO.  4^ 

„  Sono  i  sudditi  miei  ,  gli  erarj  esaufti  . 
,^  Finché  r  economia  ,  finché  V  ifiterno 
Ordine  io  non  pervenga 
*A  ftabilir  nel  regno  mio  ,  non  poflb 
Dirmi  sul  Trono  afficuraro  ancora  . 
^,  Tutto  col  tempo  ,  e  col  danar  farafli  : 
„  Da  per  tutto  lo  cerco, 

Da  più  parti  1'  attendo  •  Ma  per  ora 
Io  ti  confeffo  ,  o  suora  , 
Che  imbarazzato  sox\  ,  per  trovar  modo 
„  Per  supplire  alli  miei 
„  Quotidiani  bisogni . 
le/,  tnver  tu  sei     7?  t0glie  di  dito  /'  aneUo  ricevute. 

da  Acmet  ^  e  lo  dà  a  Tt^od^ro  . 
Un  Re  da  far  pietà  :  tien  (jueft'  anello  : 
Usane  a  tuo  piacer  • 
"^€0.  Cara  sorella  , 

Quanto  grato  ti  son/ 
ìeL  Senti  ,  conosci 

Queir  Armen  ,  eh'  era  meco  } 
Veo.  Acmet  mi  parve  , 
Il  deporto  Sultan  . 
Bel.  Sì  ,  è  defTo  5  e  ha  seco 

Gioje  ixi  gran  copia  !  eflTer  a  te  coftui 
Util  potrebbe  :  abboccati  con  lui  , 
!    •  Io  ti  seconderò  , 
Teo.  „  Grazie  ti  rendo. 
„  Invierò  fra  pocp 
„  Il  Segretario  mio  ,  che  T  etichetta 
3,  Del  Ceremonial  regoli  teco. 
jP^/.  55  Nelle  tue  circoflanze  puoi  ,  fratello 
,5  Alle  inezie  pensar  dell*  etichette  ? 

4 


5JD  ATTO 
Teo,  5,  I  cercmonial  ,  sorella  mia, 

Pei  gran  Principi  è  ver,  che  sono  inezie 
5,  M:i  per  li  Re  mìei  pari 

Ind  spensabil  soqo  ,  e  neceflar; .  * 
Bel.  5,  Or  via  ,  non  disputiam  ;  sopra  il  terrazze 
Suol  divertirfi  Acmet  talvolta  a  udire  ;ffi 
I  Gondolier  ,  che  avanti  alla  locanda 
S'adunano  a  cantar:  farò,  che  inlieme 
Colà  vi  ritroviate  ,  e  ivi  potrete 
„  A  voftr'  agio  parlar  : 
Ma  tu  cotanto 

Non  t'  invaghir  di  .romanzesca  ,  e  folle  - 
Avventura  ;  e  d'  un  titolo  ideale, 
Che  ti  potrebbe  un  giorno  éfler  fatale.  iG/ij 
.  „  Che  ftuol  d'  infelici 

„  Lo  scettro  ti  diede, 

„  Il  Mondo  lo  crede  ; 

„  Tu  fteflb  lo  dici, 

„  Noi  niego  sarà, 
5,  Ma  bada  ,  fratello  ^ 

„  A  quello  ,  che  fai  : 

„  Che  se  non  avrai 

„  Fortuna  ,  e  cervello  ; 

„  É  regno  ,  e  regnante  , 

„  In  men  d'  un  iftante 

„  Al  diavolo  andrà . 
*  ,5  Non  son  dottorefla  , 

„  Non  son  profetefla  : 

„  Ma  il  Mondo  un  pochette 

5,  Io  so  come  va .  pan  g 


.SECO  N  0 


Si 


^  $  C  E  N  A    I  I  I. 

Teodoro  ,  ]Joi  Gafforio  • 

Ili 

'^eo.  ^.^U9}X2i  ^Mv  ciò, che  vuol,  son  nell' impegno, 
„  Nè  ritirarfi  or  lice  . 
„  Suol  r  efiro  felice 
„  Giufìificar  le  temerarie  imprese  . 
„  O  manca  il  colpo  ,  e  mi  diranno  un  pazzo  ; 
5,  O  felice  riesce  il  mio  disegno, 

sucna  tir  camj^ anello  . 
„  E  col  nome  d^  eroe  acquifto  uiì  regno  . 
jaf.  „  Eccomi  ,  o  Sire .  esce  . 

Teo,  „  Ascolta  , 

„  Col  gran  Sultano  Acmet ,  che  come  sai  ^ 
„  Alloggia  qui  ,  mi  fi  propon  trattato  , 
„  Abboccame^ìto  ,  e  lega  . 
„  Vanne  a  Belisa  ,  e  spiega 
„  Carattere  di  mio 

Segretario  ,  e  Miniftro  . 
„  Fa  ,  che  il  Sultan  s  irn pegni 
„  Con  pecuniarj  ajuti  ,  o  equivalente 
„  Sul  <rono  Corso  a  sofìenermi  ,  ed  io 
„  Impcgnerommj  a  riconoscer  lui 
,5  Legittimo  Sultano, 
„  Ed  ajutarlo  a  ricovrar  il  soglio*. 
„  Vanne  ,  e  avvertimi  ogeor  ,  se  GegDvcfi 
„  Vedi  arrivar  nella  locanda . 
Gaf.  „  Intefi. 


ATTO 


SCENA  IV, 

Teodoro^  e  poi  Taddeo^  con  Lifetta  ^ 

Teo.  (^^Lionfa  inquietezza  ,  e  quanta 

Pena  la  mia  sovranità  mi  cofta  l 
Tad.     E'  liunque  vero,  o  Sire  ^ 

„  C  iocché  confusamente  udimmo  dire  5 

„  Che  queir  Armen 
Tee.  „  Sì  quello 

„  E'  il  Gran  Soltan  deporto  • 
LiJ.  „  Cappita!  Il  gran  Sultano!  da  fe 

Teo.     D'  alleanza  fra  noi      è  sul  tappeto 

„  Un  trattato  segreto  :  onde  famosa 

5,  Sarà  quefta  locanda  al  par  di  Breda  . 

„  Di  Munfter,  e  d*Utrect,  e  d'Osnabrucco 
Tad  „  Vcdefe  quante  cose:  Io  son  di  fiacco.  '^^ 
Lff.  Ma  coftui  finalmente  è  un  Re  davvero  , 

Ah  Sandrino  !  Sandrino  !  T' 
Teo.  Prendi  ,  mia  cara  ,  intanto 

prefentando  a  Lif.     amila  ricevuto  da  Bel 

Lo  sponsalizio  anello. 
Lif.  Ma  Sandrinò m'inganna,  e  perchè  dunque  dafe 

La  sorte  ricusar  ,  che  si  presenta  ? 
Teo.  Sposa  ,  e  Regina  io  ti  dichiaro  ornai  t 

E  tu  ,  Taddeo,  mio  General  sarai  . 


S  E  C  O  N  D  O  • 
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SCENA  V, 


Li  fuddetti  ,  poi  Sandrino  ,  eh  fopraggiunge  , 
e  re/la  indietro  ad  udire  . 

Vo*        J^ermetti  ,  o  mia  Lisetta  , 

pone  in  dito  a  Lijetia  P  amilo 

Che  in  dito  alfin  ti  inetta 

L'  anello  sponsalizio 

Segno  d'  amor  ,  di  . 
i/.         Dr  incomincio  a  credere  ,  da  [e 

Che  sposa  sod  d'  un  Re  • 
Vp.        Suocero  mio  Taddeo  , 

Io  General  ti  creo^ 

Le  forze  mie,  gli  eserciti 

Ornai  confido  a  te  • 
W.       Ah  veggio  ben,  che  suocero 

Ora  son'  io  d'  un  Re  . 
V(7,        Il  valoroso  Padre 

Comanderà  le  squadre  : 
efce  Sandrino ,  e  rejìa  indietro  afcoltandù 

Ai  fÉpoli  la  figlià 

Comanderà  con  me  4 
i^tti       Sì  ftrana  meraviglia  , 

Vicenda  sì  ftupenda 

Credibile  non  è  . 
Signor  mio ,  chiedo  perdono  , 

facendoft  avanti  a  Teod.  ^ 
mojlrandogli  un  foglio  é 

Vi  saluta  Cecchin  Buono, 


54  ATTO 
Teo,         Che  sorpresi  i m prevedi! ta  !  da  fe^J. 

San.         Cecchin  Buono  vi  saluta  ,     coms  soùra 

E  domanda  il  pagamento 

Dei  gigliati  cinquecento. 

"iTall  a  /        insolenza,  che  arditezza  * 
7  ^      ^  durez2.a  di  trattar  1 

San.         Ecco  r  obbligo  ,  che  canta  .    come  fopvà 
O  a  me  fatene  Io  sborso, 
O  al  Cònfiglio  di  Qiiaranta 
Me  ne  vado  a  far  ricorso  : 
Per  coftringervi  a  pagar . 

Teo.         Un  proccflb  ei  mi  minaccia  !      da  se 

TT  ad  ^ 

r-r  '^^  ^A\\  colui  ci  ride  in  faccia  ! 
Lff.      J  ^    ^  ,  f» 

San.        Mi  comincio  a  vendicar  .  da  fe 

Teo       (Q^^^^^  P^^^^^So^y  c  quella  risa 
^  '       )    Inquietudine  ,  e  sospetto 
LiL       /  '     ''^       deftano  nel  petto  , 

f    E  mi  danno  da  pensar  . 
San.        Se  coftor  m*  hanno  deluso  . 
Lff.         Son  derisa  « 

^^^\at  >Son  confuso»        *  # 
Tad.  J 

San.         Saprò  ben  cosa  mi  far. 
Teo,  -V 

Tad.a^  >E  non  so  cosa  rni  far  . 
Lif.  ^  ^ 

j"^;;/ intenderti  Signor:  altri  discorfi  ^  Te^ 

Sono  inutili  ornai.  Così  vendetta  da  fe 
Fo  di  queir  impoftor  ,  di  quelT  infida. 

Tad.  K  sì  poca  creanza  ? .... 

IJf  E  si  poco  riguardo  ?  S 


SECONDO.  ^  SS 

\n.  Ah  se  t*  ofTefi   a  Lif.  con  ironia  . 

lo  ti  chiedo  perdon  ,  bella  Regina  . 
Inclito  General  perdon  ti  chiedo  ,       a  Tad, 
co.  L'  ardir  di  coteftui  ,  1'  impertinenza 
Stancar  alfin  potria 
La  sofferenza  mia  :  vieni  Taddeo  , 
Noi  lo  saprcm  punire .  a  Tad. 

'^"^jVrf/,  Ti  punii  em ,  Sandrin  ;  ti  fieguo,  o  Sire  .  a  San. 

Teo.  ,  e  Tad.  partono  « 


E 


SCENA  VI. 

Lifetta  y  e  Sandrino 


quando  fia  ,  che  sopra  il  soglio  affisa 
Lisetta  io  veggia  .....  ma  che  miro  !  è  quello 
L'anello  ,  che  il  Sultan  donò  a  Belisa, 
Gran  giro^^in  un  sol  dì  fe' quell' anello  ! 
ij*  E  fino  à  quando  ancor  gì'  insulti  tuoi 
Dovrò  soffrir  .**  Duhque  per  te  si  poco 
E'  r  avermi  tradita , 

Che  al  tradimento  ancor  lo  scherno  aggiungi  ? 
Va  ,  malnato  che  sei  , 

Va  ,  nè  più  presentarti  alli  occhi  mici.,  sdegn. 
Infedel  !  Tu  pria  m' inganni , 
Poi  m'  insulti ,  e  mi  deridi  ; 
Ah,  che  troppo  inteH  ,  e  vidi  : 
troppo  vedo  ,  e  intendo  ancor  . 
Più  non  credo  a  un  cor  fallace  , 
E  ad  un  labbro  mentitor  . 
Per  chi  mai  perdei  la  pace, 
Per  chi  mai  m'  accese  Amor  ! 

partono . 


ATTO 
SCENA  VII, 


USandrino  fole  . 
dite  ,  udite  come 
5,  Colei  vanta  innocenza* 
5,  E  r  ififedél  d'  infedeltà  mi  accusa. 
^,  Or  fidatevi  pur  ,  crudeli  amanti , 

Di^femin^na,  che  amor  promette,  c  giura 
Son  volubili  ,  ingrate  • 
Vanità  ,  leggerezza  , 
„  Intereffè  ,  eapritcid  , 

Ambizion  ,  di  novità  desìo 
5)  L$  tan  pafTar  d'  un  in  un  altro  amore^^ 
E  cangian  loro  in  un  momento  il  còre^ 
^,  Voi  .semplici  amanti  , 
„  C^he  a  donne  credete  : 
,5  Son  tutte  incoftanti^, 
5,  L'esempio  vedete 
5,  Specchiatevi  in  me . 
Il  moto  deir  onda  , 
„  Il  soffio  dell'  aria  ^ 
La  tremola  fronda^ 
„  Si  lieve  ,  SI  varia^ 
„  Sì  inftabil  non  è  * 
Eppur  francamente 
„  Le  udite  sovente 
„  Vantar  fido  core  , 
„  Parlarvi  d'  amore  , 
Promettervi  fè  • 
^5  Voi  semplici  amanti  , 
„  Che  a  donne  credete  ^ 

Da  lor  rivolgete 
„  Sollecito  il  piè.  p:irté 


§  E  C  O  N  Ò  .  57 
SCENA  Vili. 


*arte  efteriore  della  locanda  con  veduta  del  Ponte 
di  Rialto  y  e  sue  vicinanze  •  Gente  sopra  i 
Ponte,  e  sulla  ftradà.  Gondole  sul  canale  grail^ 

,  de  ,  che  paflano  sotto  il  Ponte ^  ed  altre  barche-' 

'  che  ftan  fern^e  . 

Teodoro  con  Lisetta  ,  e  Acme't  con  pipa  tn  compa» 
gnt*a  di  Belifa  Jopra  il  terra'^p^ino  dtllà  locanda  ^ 
GaffoYio  ^  e  Taddeo  filila  Jlrada  . 

Coro  di  Gondolieri  . 

,i  C^hi  brama  viver  lieto  , 
„  Chi  divertir  fi  vuole, 
„  Venga  or  che  T  aere  è  cheto 
Sull'  acque  a  paleggiar  • 
5,  Non  v'  è  più  bel  piacere  , 

^5  O  sorga  ,  o  cada  il  sole  ,  : 
Che  libertà  godere,  • 
„  E  in  gondoletta  andar. 
#„  Come  quei  canto  ispira 
Teo.      \    „  Diletto  ^  ed  allegria  : 
Lis.       \       E  attQfno  d'  armonia 

•  (    „  Fa  r  aria  risuonar  1 

Cor»         „  Ma  quando  parte  il  giorno  ^ 
j,  E  il  tenebroso  velo 
„  Spiega  la  notte  attorno 
Sopra  la  terrà  ,  e  il  mar  • 
^,  La  placida  Laguna 

„  Vedrà  far  specchio  al  cielo  | 

E  il  raggio  della  luna 
yy  Neir  onda  tremolar . 


$S  ATTO 

/  „  Oh  che  gioconde  iramagini  ; 
j4cn7,      \    5,  Che  amabile  pittura  ^ 
JSel.       \     „  La  semplice  natura 
\     5,  Può  sola"  presentar  l 
Coro        „  In  gondola  alla  bellt 

55  Può  il  giovine  amoroso  , 
55  Con  libera  favella 
55  Gli  affetti  suoi  spiegar. 
55  Senza  timor  ,  che  alcuno 
55  Drudo  5  o  rivai  geloso 
55  Venga  invido  ,  importuno 
35  Gli  amanti  a  difturbar  . 
(  55  O  libertà  ,  tu  sola 
T^^.^^  \        ^^^'^  render  l'uom  felice; 
Gaf.       ì    55  Sènza  di  te  non  lice 

^     55  Felicità  tfovàf . 
Tad.jy  Che  ve  ne  par.  Signori, 

5,  Dei  noftri  nazional  divertimenti  ? 
Tea.  5,  La  gaja  libertà  di  quei  concenti 
*      55  Grati ffimo  piacer  defta  nel  core  . 
j^cm.  ,5  Di  codefto  spettacolo 

55  U  inufitata  bizzarria  diverte  • 
Bel.  55  Si  vede  il  buon  umor,  la  contentezza  i 
L!f.  55  E  della  Nazion  T  indole  allegra . 
Gaf.  5,  Scmbn^no  afiai  contenti .  ^  Tfidé 

A:ra.^y  O\ky  una  pipa 

,5  Torto  fi  rechi  anche  a  tóftuì.    accen.  Teo 
Bel  5,  Che  pipa  ? 

5,  Bella  creanza  inver  !  fumar  tabacco 
„  In  compagnia  di  donne! 
Uf.  55  E  non  ha  torto. 
Ac7'n.     Voi'  donne  sempre  ,  e  in  tutto 
„  TiovatG  da  ridir  « 


S  E  C  O  N  D  O.  S9 
ìeL  „  Via  quella  pipa- 

toglie  ad  Acm»  la  pipa ,  e  la  getta  nel  canale  . 
Ed  in  gondola  andiam  ^  se  pur  v'  aggrada  , 
Sul  Canal  grande  a  paueggiar . 
4cm.  Si  vada  . 

r eo.  Signor  ,  scusa  vi  chiedo  :  ho  qualche  affare  , 

•  Che  per  or  mi  richiama  al  gabinetto  . 
LiJ.  Me  ancor  vi  prego  di  scusar  . 
Sei.  Reftate. 

Andiem  noi  . 

Jì  levano  tutti ,  e  partono  dalla  terra^a  « 
Tf^^.^Garbolino  ; 

Ho  qualche  cosa  a  dirti . 
Gaf.  A  momenti  ,  Signor  ,  sono  a  obbedirti  • 

SCENA  IX. 


Gafforlo  ,  e  Taddeo  Julia  Jìrada  , 

G^/.  *\/"edi  ,  Taddeo,  che  grazie  al  cielo  ornai 
Com'  io  dispofto  avea  ,  fra  i  due  monarchi 
Regolarmente  ,  e  senza 
Difficoltà  seguì  V  abboccamento  • 

T^^.. Grandi  rivoluzion  da  quel  congreflb 
Preveggo  amico  . 

Gaf.  Hai  ben  ragion  •  sovente 

In  crocchio  famigliar  senza  apparati  , 

I  grandiffirai  affar  fi  son  trattati  , 

Ma  vien  Belisa  ,  eAcmet^  al  quartler  noftro 

Vieni,  e  là  troverai  la  tua  patente 

Di  general  già  sottoscritta,  e  pronta. 


So  ATTO 

Per  or  partir  degg'  io  ; 
Ci  rivcderem;  t'attendo  in  breve;  addio* 
T^^.  Non  tarderò,  non  dubitar. 

SCENA  X. 

Beli/a  ^  ed  Acmet  col  feguìto  de  fmt  feriji^ 
€  Taddeo  . 


Scusa  di  grazia  •  ir  sul  canal  vogliamo  : 

I  Gondolieri  avvisa  . 
T^ad.Yx  servirò  Belisaé  pane 
Acm.  E  colui  dunque 

E'  tuo  frate]  ?  Due  curiofi  invero 

Singolari  cervelli  ambedue  ficte  . 
B^L  II  voflro  è  raro  inver  ;  bel  trattamento 

A  mio  fratel  facefte  ! 
Acm,  L'  accolli  ,  il  salumai  : 

Che  altro  dovea  far  mai 

Ad  un  R.e  da  commedia  ^ 

A  un  Sovrane!  ridicolo ,  e  pigmeo  ? 
BeL  Così  pigmeo  com'è^  vai  piti  di  voi: 

Che  un  Re  che  vive  ,  e  regna  , 

Per  picciolo  che  fia  , 

Dev'  efTer  antepoflo 

A  qualunque  gran  Re  morto  ,  o  deporto 
Acne  Ma  tu  m'  insulti  ! 
BcL  Anzi  mi  par  piuttofto  , 

Che  iusultiste  voi  me  ;  veggo  oramai 

Ch'  è  impolìibiie  affatto 

La  creanza  insegnarvi  ,  è  il  ci  vi]  tratto  . 
Tad,  Sk^^novi  ^  già  le  gondole  son  pronte. 
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icm.OY^^  che  lauta  mensa  al  mio  ritorno 
Mi  fi  prepari  ;  invitcrem  con  noi 
Codcfto  tuo  fratel  .... 
ìek  Favor  diftinto  . 

fwi.Or  dunque  andiam  ,  come  propor  ti  piacque, 
Colia  barchetta  a  pafleggiar  sul!'  acque  . 

„  Tu  servimi  >  e  la  mensa  a  Tad.  con 
„  Ai  cenni  miei  prepara-  autorità. 
„  Tu  placati,  fu  pensa     a B^L  affetta 

Cara  a  serbarmi  amor  , 
Il  mio  voler  intendi 
„  Ed  obbedir  tu  ^ci  :  a  Tad.  come  f opra. 
^        ,5  T'  obbedirò  ,  tu  sei 

„  L'  arbitra  del ,  mio  cor  .         a  BeL 
3,  Nel  comandar  rammento 

„  Ch'  io  sono  Acmet  ancor  •    da  fe . 
„  E  ncir  amar  mi  sento 
„  Umile  ,  e  servo  ognor .         a  Bel. 
Beli/a  5  ed  jfcmet  vanno  ad  irnbar" 
carfi    fopra    una  gondola  ,   c  ti 
feguito  d'A^raet  fopra  di  un,  altra  , 
e  intanto  Jì  replica  il 
l  Chi  brama  viv^r  lieto  , 

Chi  divertir  fi  vuole  , 
„  Venga  ,  or  che  T  ae^  è  cheto 
Suir  seque  a  pafleggiar  • 
„  Non  v'  è  più  bel  piacere , 
O  sorga  ,  o  cada  il  sole , 
„  Che  libertà  godere  , 
„  E  in  gondoletta  andar , 


ATTO 


S  C  E  N  A  XL 
Taddeo  JqIo  , 

M 

I  comanda  effluì  con  tanf  altura 
„  Come  s'  in  fofli  schiavo  suo  r  pertanto 
5,  Lo  comparisco  :  ancora 
„  Non  può  saper  ,  ^  he  Generale  io  sono  t 
M  Quando  il  saprà,  mi  chiederà  perdono, 

Veramente  è  il  mio  caso 
„  Unico  neir  iftorie  ; 
5,  Se  alcun  m'  avcfle  detto 
5j  Che  suocero  d'uri  Re;,  che  Generafe 
„  JJn  giorno  io  diverrei  ,  gli  avrei  rispofìo 
Eh  va  via  ,  che  sei  matto  ; 
Eppure  ...  eppure  è  un  fatto  . 
Nondimeno  ogni  cosa  in  quefto  mondo 
„  Ha  il  ^uo  diritto,  e  il  suo  rovescio:  il  mi 
„  Grado  di  General  gran  sorte  in  vero  , 
„  Grand'  onore  è  per  me  ? 

Ma  in  obbligo  mi  pon  d' ire  alla  guerra 
5,  E  farmi  sbudellar  gloriosamente. 
5,  Gran  contrago  nel  core,  e  nella  mente 
5,  Mi  fajQ  r  onor  ,  la  gloria  ,  e  la  paura  : 
^,  Conviene  fare  rifleflion  matura  . 
5,  Per  onor  farfi  ammazzare  ! 
„  Ma  Taddeo  ,  che  te  ne  pare  I 
3,  Megiio  è  ftar  neirofteria, 

Meglio  è  fare  il  Locandicr  , 
Ma  se  il  Cielo  ha  decretato 
„  Quefto  mio  Generalato , 
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j  „  Ricusar!...  Si  baffa  idea 

„  Saria  d*  anima  plebea 
5,  Troppo  ignobile  pcnlier  . 
„  Su  dunque  alla  Reggia  : 
*     yy  Sul  trono  la  figlia 
5,  Regina  fi  veggia; 
„  E  veggiafi  il  padre 
5,  Di  belliche  squadre  , 
^  „  Taddeo  Condottier. 

,5  Mia  cara  locanda  , 
„  Cari  ospiti  addio  : 
„  Già  pongo  in  obblio  , 
„  L'  antico  mcftier  .  ^arte  , 

SCENA  XII. 

Gabinetto.  ^, 

Teodoro^  che  penfojo  Jì  affi  de  fopra  una  fedia 
pirejfo  a  un  tavolino  ,  e  Gafforio  . 

Cr^f'^l^Cy  tutto  a  seconda 

Va  de'  nostri  defir  .  Già  col  Sultanp 
Amicizia  stringesti  ,  e  già  tra  voi 
Gettate  son  le  prime  fondarnenta 
Di  solida  alleanza 
Utiliffima  a  te  :  già  di  Lisetta 
Il  pofleffo  otterrai  :  per  la  patente 
Il  danaro  a  sborsar  pronto  è  Taddeo , 
E  tu  pur  te  ne  ftai  con  faccia  mesta 
Mille  tristi  penfier  covando  in  testa  ? 

T'ho,  GafForio ,  io  veggio  ben ,  che  le  speranze 
Colh  realtà  mesci  ,  c  confondi  ? 


^4  ATTO 
Gaf,  Ma  quaì  dubiti ,  Signor  ? 
'J^eo.  „  Acmct  trovai 

„  Pe'  miei  intereffi  indifferente  aflTai  • 
p  E  ciò,  che  da  Taddeo  ti  riprometti, 

E'  dubbio  ancor*  ed  agli  urgenti^  e  grand^ 
5,  Bisogni  miei  recar  non  può  che  lieve 
„  Paflcggiero  sollievo  :  e  bruscamente 

Sandriu  minaccia  intanto 
„  Di  chiamarmi  in  giudizio*  e  se  seguiflTe 
'  3,  Un  sospetto  di  fuga ,  una  cattura  ? ... 
„  Ah  che  il  solo  penfier  mi  fa  paura  ! 
AUor  de'  creditori 

Si  solle^va  il  vcspsjo  ,  e  tutti  a  un  tratto 
5,  Potrian  veni'-mi  sopra  ,  in  quella  guisa 

Che  i  cani  per  istinto 
„  Corrono  a  morder  T  abbattuto ,  e  il  vinto  . 
Qaf.  „  Con  quali  idee  ti  vai 

5,  Tormentando  la  ment^  ! 
Tea.  Ah  tu  non  sai 

Qìial  feci,  giorni  son  ,  sogno  funesto 
Che  non  ti  di  fll  'ancor  :  ma  che  T  istanza 
Di  quel  duro  Sandrin  più  vivamente 
Ora  lo  rende  al  mio  penfier  presente. 
Gaf  Qual  ^ogno  è  dunque  mai  ,  che  tanta  tema 

Può  deftarti  nel  cor  ? 
'^0'  Odi  lo  ,  e  trema  , 

Non  era  ancora 
Sorta  r  aurora  , 
Aliar  che  i  langurdi 
Miei  senfi  un  torbido 
Sonno  letargico 
/i^utti  ingombrò  , 
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T^à  ecco  appsrvemi 

Spettro  terribile  , 

Che  smunto  ,  e  pallido 

Con  occhi  lividi  , 

Qual  chi  dimagra^ 

Per  gran  digiuni , 

C^tei;ie  ,  e  funi 

In  man  tenea  : 

E  pallio  ,  ed  abito  ^ 

Verte  ,  e  calzoni 

TefTuti  avca 

Di  citazioni  , 

Di  conti ,  e  d'  obblighi  ^ 

E  pagherà  . 
Corona  ,  e  scettro 

Sugli  occhi  fransemi 

L'  orribil  spettro  - 

Indi  volgendomi 

Sguardo  funereo  : 

Io  sono,  il  debito  : 

Alto  gridò. . 

Poscia  per  V  aere. 

Si  dileguò  . 
Un  forte  palpita 

Le  membra  scofTemr  , 

E  il  sonno  ruppemi  ^ 
i    E  piii  nelF  animo 

Da  quel  momento. 

Non  ho  contento  , 

Pace  non  ho  • 
E  sogni  dunque  ,  e  spettri , 
Che  sol  per  dopnicciuole,  e  per  f^^nciuUi. 
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Spauracchi  son  ,  dunque  potràtì  la  forte 
Anima  intimidir  di  Teodoro  ! 
Ma  Taddeo  venir  veggio  a  quefla  volta  , 
Ritirati  Signor,  lasciami  seco, 
T^(?.  Vado;  ma  tu  frattanto 
L'  imminente  sventura 

Per  ogni  modo  disviar  procura ,  J[farte , 

SCENA  xiir. 

Gafforioy  e  Taddeo* 

Gaf.  JPovero  Sire,  inver  mi  f^  pietà  ! 
Vieni,  Taddeo,  che  appunto 

10  parlar  ti  volea  •  a  Tad.  che  viene  , 
Tad.  Son  qua  ,  favella  • 
Gaf,  Con  tua  figlia  il  mio  Re  vuol  che  in  queft'oggi 

Compiafi  il  matrimonio  :  eseguir  defli 

11  sovrano  voler;  giafto  è,  che  prima 
Del  nuòvo  onor  veggafi  il  padre  adorno . 
Attendi,  e  in  un  iftante  a  te  ritorno,  entra. 

Tad  Che  generoso  Re  !  Qiaal  luminosa 

Figura  in  breve  far  dovrà  Taddeo 

Sul  teatro  del  mondo! 

Ah  eh'  io  perdo  la  teda ,  e  mi  confondo  • 
G affario  torna  con  una  gran  patente  in  mano 
feguito  da  un  Cameriere  ^  che  porta  V uniforme  ^ 
Gaf.  La  patente  ecco  quà  di  Generale  . 

Già  sai ,  che  per  tai  cose 

Certe  taffe  vi  son ,  che  in  tutti  i  Stati 

Soglion  pagarfi  indispensabilmente  \ 

-Ma  queflo  non  è  niente, 

In  paragon  del  grand' onor  • 


mi 
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ad.  Lo  credo  . 

r/.  Il  mio  uniforme  volontier  ti  cedo, 
Concioffiachè  son  Gen'^ral  anch'io- 
Non  r  ho  portato  ancor  ;  larghetto  è  alquanto 
Pel  doflb  mio;  a  te  ftar  dee  d'incanto. 
Nè  più  mi  colta  che  zecchini  cento  . 
W.'Cento  zecchini!  è  un  po'  caretto  in  vero- 

E  la  patente  ? 
af.  Più ,  e  meno  ;  secondo 

La  generofità  del  candidato. 
"ad.  Ma  Dur  ? 
'af.  Mille  zecchini  ; 

E  qualche  volta  ancor  fino  a  due  mille  , 
""ad. Che  diavol  dici  mai?  vuoi  ruinarmi? 

10  diverrei  un  General  sDÌaotato  . 

r^/.  Danaro  non  fu  mai  meg'io  impiegato • 
Orsù  via  fa  che  in  dofTb 
Ti  veggia  l'onorifica  divisa- 
Depon  l'antiche  spoglie;- 
Scordati  ciò  che  fofti  :  a  nuova  vita 
Ora  rinasci  . 

Taddeo  fi  leva  /'  abito  ch^  ha  indojjb^  e 
Jì  pone  /'  uniforme  ajutato  dal  Cameriere . 
r^i^.  Adagio.  al  Cameriere  ^ 

Gif  Ad  altre  cure 

11  deftin  ti  riserva  . 
r^^. Adagio  dico. 

Che  diavol  fai  ?  tu  vuoi 
Dislogarmi  le  braccia 
Pria  d'andar  alla  guerra. 
I  Caf.  A  meraviglia  ! 

Qjieir  uniforme,  arriico  , 
Par  fatto  pel  tuo  doffo* 
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Tad.Oìhò  mh  ftretto,  i 

Muover  mi  poflb  appena  .  i 
G/?/.  Tanto  meglio;  j 

Più  avrai  del  militar.  Ecco  la  spada,  I 

Corta  cento  zecchini . 
Taci.  Il  conto  cresce 
Gaf.  Pei  tuo  Re ,  per  lo  Stato 

Impugnar  tu  la  dei.,  ] 
Tad.l^o  Stato,  e  il  Re  . 

Staa  conci  per  mia  fe', 

Se  non  hannr)  altri  difensor  che  me. 
Gaf  Ormai  ti  lascio,  o  General  Taddeo, 

Tu  recami  il  danar  prima  che  puoi_. 
Tad.  Ma  General  fratello ,  e  come  vuoi , 

Che  affiem^e  por  tanto  dartar  poss'  io  ? 
Gaf.  Eh  aon  ti  sgomentar  ,  pensaci;  a^ddip  .  pa^r^^  ^ 

SCENA  XIV. 

'Xaddeo  ,  -po}   Lifetta  • 

r^^^^olla  sua  flemma,  e  gravità  coftui; 

Tutto  aggiurta,  c  fecilita,. 

Grande  è  in  vero  l'onor;  vnz  corta  caro. 

fur  non  ci.  sgoment^am.;  so  che  ogni  conto. 

Ammette  il  suo  difalco;  esagerati  ^ 

Anch'  io  so  fare  i  conti  ;  anch'  io  li  ho  fatti  ; 

Poi  fi  discorre,  e  alfin  fi  viene  ai  patti. 

Ma  viei}  Lisetta,  ;  appreflati  mia  figlia  , 

Rimira  il  quondam  Locànd;er  tuo  Padre 

Transfigurato  in  Condottier  di  squadre. 
Lìs.  Inver  altr'  uomo  ,  o  Genitor  mi  senibri  . 

Ma  dimmi ,  or  eh'  hai  queir  uniforme  in  dofTó , 
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È  non  ti  senti  in  petto 
Un  cor  da  Generale  ? 
ad.  Ora  che  al  trono 
Sei  deftinata  ,  ò  figlia  ^ 
Non  ti  senti  sul  buffo 
Un  capo  da  Regina  ? 
\1LÌ5.  I  penfier  grandi 

Già  gorgogliar  mi  sento  éntro  del  cranio 
\Ta(LG\\  i  spiriti  guerrieri 

Mi  sento  brulicar  dentro  le  vene  . 
\tJs.  Mi  fi  siargan  le  idee:  sento  ingrandirmi  j 

E  di  me  ftefia  divenir  maggiore  • 
Tad.U  alma  s'  innalza^  è  hii  fi  ingrofla  il  core 
Cosa  far  penfi  ,  ò  figlia 
La  sera  ,  e  la  mattina  , 
AUor  che  un  di  Regina 
Sul  trono  ti  vedrò  ? 
i/i".         Comporrò  il  pìè  ,  le  ciglia  , 
E  in  ogni  motto  ,  e  detto , 
Di  maeftà  un  pochetto 
Sempre  vi  mischierò  • 
Cosa  far  pehfi  ,  o  Padre  , 
Quando  il  tornando  avrai 
Delle  guerriere  squadre, 
Che  il  Re  ti  deftinò  ? 
Tad,        Mi  darò  V  aria  ,  e  il  tono 
Di  Capitan  valente* 
E  agli  ordini  so^  ente 
Contrordini  unirò  . 
Lts.         Riceverò  le  suppliche  i 

Le  grazie  segnerò  • 
-dr^//.        I  Colonelli  ,  i  Pifferi , 
E  i  Tamburin  farò  ^ 
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Lis.         Che  gran  àciflìtudini 

Incomprenfibililfime  . 
Tad.         Che  ftrane  metamorfofi 

Imperscrutabiliffime  ! 
a  z  lì  Ciel  ci  preparò  . 
Tad.        Or  dunque  vadafi 
eccelsa  carica 

Ad  occupar. 
Lis.         Or  dunque  vadafi 

Il  real  talamo 

Ad  occupar. 
Tad.        E  i  Corfi  eserciti 

A  comandar. 
Vis.       E  i  Corfi  Popoli 

A  governar  .  partono  • 

S  C  E  N  A    X  V.  ^  ^ 

Grand' atrio  nella  Locanda  soOenuto  da  un  doppio  or- 
dine di  colonne  .  In  fondo  balauftrata  che  cor- 
risponde sul  Canal  grande  ,  sul  quale  fi  vedono 
trapaffar  gondole  ,  e  tutt'  altra  sorte  di  barche*  ^ 
Serventi  ,  che  preparano  la  tavola  . 

Sandrino  ,  e  poi  Taddeo . 

San.  (jrià  fatto  è  il  colpo  :  in  breve 
Di  sue  impofture  il  fio 
Dovrà  pagar  quel  venturier  :  non  10 
Fui  sol  che  feci  contro  lui  ricorso; 
Ma  mille  creditor  fecer  lo  ftefib  . 
3>  Anzi  udii ,  che  il  Governo  indotto,  e  njoflb 
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Da  forti  impegni  ,  fi  varrà  di  quefto 
5,  Plaufibile  pretefto 

„  Per  arredarlo  ,  e  ritenerlo  in  carcere  ^ 
Qual'  uom  che  inftiga  i  Popoli  a  rivolta^ 

5,  E  gli  altrui  dritti ,  e  titol  regio  usurpa  . 
Se  tanti  egli  ha  sedotti  ,   io  non  ftupisco 
Se  Lisetta  ,  e  Taddeo  sedufle  ancora . 
Ma  vien  ei  già  colT  uniforme  indoflb 
Di  General  :  ridicola  figura  ! 
Si  vide  mai  sciocchezza  eguale  a  quefta  ! 
"L'  ambizion  è  un  brutto  mal  di  tefta  .  partt 
T^i^^*  Olà  *ser  venti ,  e  camerieri,  udite 

ai  serventi  della  locanda  . 
La  volontà  del  General  Taddeo  : 
A  me  più  non  convien  meftier  plebeo  • 
Tu  dispenfier  ,  tu  cantinier  sarai: 
E  tu  che  hai^  più  di  galantuom  moftaccia 
Prolocandier  ti  faccio . 
Or  gravemente  in  uniforme  ,  e  in  spada 
Belisa  5  e  Acmet  ad  incontrar  fi  vada  « 

/      SCENA  XVL 

Acmet  con  Belisa  che  scendono  dalla  gondola  in  fondo 
delP  atrio  serviti  da  Taddeo  » 

J[cm.     Olà  ,  fi  serva 

Torto  la  mensa  . 
Tad.  Prolocandiere 

Fa  il  tuo  dovere , 

Udirti  ?  pensa  , 
.  .  Che  or  tocca  a  te . 


rjz  ATTO 
Aoyn.        Peì*chè  è^tìV  abito 

Strano  ,  e  difforme  ? 
BqU  Queir  uniforme 

Taddeo  perchè  ? 
Il  ad.        Che  meravigliai 

Che  Generale 

Sia  ,  chi  la  figlia 

Marita  a  uh  Re  ? 

SCENA  XVII. 
Teodoro  con  Gafforìo  ^  ìndi  Lisetta  ,  e  detti 


A 


eo.     ±  \  à^\o  Generale  •  a  Tad. 

Sultan  ti  saluto .  ^d  Acm. 

Madama  buon  dìo  ìóiBek 
Lisi         Salute  Signori, 

E  buon  appetito . 
Acm*        Se  tutto  è  servito 

Póniamci  a  sedere. 
Tad.        Il  Prolocandiere 

Già  tutto  servì  i 
Tutti       A  mensa  fi  fieda  ; 

In  volto  fi  veda 
A  tutti  la  gioja 
Il  riso  ,  il  piacer  « 
Sia  lungi  la  noja  , 
E  il  trifto  penfier  . 
j^cm        Dunque  con  Teodoro 
La  figlia  di  Taddeo 
Contratto  ha  T  Imeneo  ?  . 
Caf,        Sì  •  .  ,  r  Imeneo  *  •  »  cioè  o  o  ^ 


S  E  C  O  N,  D  O. 
àd.        Cosa  vuol  dir  ,  cioè  ? 

Contratto  :  così  è  . 

^2^Costor  son  pazzi  af?>  o 

Che,  nuòve  abbiami 
Deir  opperà 

Si  parla  molto  * 
Incontra  ? 
Si  ,  e  no  . 

Chi  è  prò ,  chi  contra  • 
Domanda  un  pò  a  quel  Trace 

Se  r  opera  gli  piace  . 
Che  può  capir  còftui  ! 
Vi  fofte  voi  ? 
Vi  fui  . 

Che  ve  ne  par  ? 
Follie . 
Cerne  ?  . 
Perchè  ,  Signor  ? 
Ove  fi  vide  ,  e  quando  . 

Alcun  morir  cantando  ? 
E  quel  vociij  di  Cesare  ? 
Pieno  di  tali  Eroi 

Fu  il  mio  serraglio  ancor  . 
Gufto  non  è  fra  voi  . 
Lo.ftranp,  e  inverifimile 

Di  voliro  gufto  è  ognor  • 
Per,  r  opera  qua  jeri 
^  Giunser  dei  foreftieri . 
Di  qual  nazìon  ? 
Romani  , . 
Toscani ,  Genovefi  • 


Bel, 
reo. 
Lis. 

Tee. 
Bel. 

Tad^ 
Teù. 

Tad. 
Lis. 
Aera. 
Lis. 
jfcm. 
Lis. 
Tad. 
Acni. 

Tad. 
Acmi 

Bel 
Acm. 

Teo. 
Tad. 


ai  Acm 

ad  Acm:. 


ad  Acìik. 


ad  Acm<^ 
a  Bel. 


con  (infietà  , 
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Tee.  GafForlo  ,  udifti  ?  turbato  a  GÀ 

Gaf.         Ixitefi .  pensoso  otTn 

Acm.        Orsù  bcviam^ 
Tutti    .  Beviamo  .  / 
Acm.        Il  vino  è  bèllo,  e  buono; 

Ed  io  non  la  pèrdono 
Air  Araba  Profeta  ,  j 
Che  ^' Musulman  Io  vieta  % 
Per  voglia  di  vietar .  | 
Tad.       Beviam  de'  spofi  a  onore .  | 
Tad.BeL     1(  t7     •      n  ' 
AcmGaff^j    ^^^^^  Bacco,  e  amore. 

Tco.      TE  pur  contento  il  core 

Lls.       L  petto  mio  non  par .  dafcuno  da  fé 

Gaf.        Oh  Dio!  Teodoro, 

Chi  son  coftoro  ? 

a  Teo.  vedendo  venir  la  gente 
di  Giujili^la. 
Lts.         Che  Veggio  ohimè! 
Tad.       Ohimè  Signóri  ^ 

Gli  esecutori.  I 
Teo.  Ah  ch'io  già  tremo!  aGaf. 
Gaf.        Signor ,  prevedo  a  Teo. 

De'  guai  per  te. 

SCENA  XVIIL 

Mejf  tT  Grande  con  seguito  di  Gente  di  Glujll^la  ^ 
che  fcendono  dalla  gondola^  e  detti* 

Mef.       D  ordin  supremo  a  T^o. 

Signor  ,  dovete 

Venir  con  me .  Jì  levane  tutti  da  tavola. 


SECONDO.  75 

Mefler  badate 

A  quel  che  fate , 
Che  quegli  è  un  Re  ^ 

L*  ordin  supremo 

Empir  fi  dè. 
Almen,  MefTere, 

Dite  ,  il  perchè  ? 
Saper  volete 

Dunque  il  perchè  ? 
Si  sì,  leggete: 
Seatiam  cos*  è  ! 

cava  di  tafca  un  fogiw ,  e  lo  legge  o 
J/'entt  mila  gigliati  al  Tunejìni  ^ 

Quattro  mila  ,  e  feicento  ai  Llvornejì  z 
Ghinee  quindici  mila ,  e  due  fcellinf 
Per  più  Cambiali  ai  Nego'^lanti  Inglefi  j 
Quaranta  mila  ottanta/ci  Jio^rìm 
In  vari  tempi    e   date   agli  Olande/s  ^ 
Debiti  inoltre  in  Cadice^  in  Lisbona  • 
In  Arnburgù ,  in  Mar/ìglia^  in  Barcellonà 
Oh  quanti  debiti  1 
Tanto  il  suo  Regno 
Valer  non  può* 
Amici  addio 
Forza  è  che  io  vada: 
Ecce  la  spada; 
Prigion  men  vo  . 

confegna  la  fpada  al  Mejfer  Qrande . 
Come  in  un  subito 

Tutto  cangi6  . 
Tu  cara  serbami  a  Ufn 


ATTO 

Gli  affetti  tuoi; 

Vado,  ma  poi  IH/f 

Ritornerò .  parte  in  Yhe^  alla  Giujlf^m]  ¥ 
Ltf.         Un  uomo  in  carcere  \\i 

Sposar  non  non  vo' •  iB{i 
Gaf.        Povero  Sire^ 

Lo  seguirò  .  .partì 
Bel.         ti  mio  pronofticò 

Già     avverò .  iiLi/ 
Tad.       O  Re  di  ^oppe , 

O  Re  di  picche  ! 

II  mio  Berlicche  I 
'  L'indovinò .  t 
Acm^.        il  tempo  è  torbido. 
Meglio  è  partire; 
Gol  core  placido 

Qui  più  non  ftoé  parte  i 

^an.         Che  fu  Lisetta  ?        éfce  dall'altra  parte , 

Che  fu  Taddeo  ? 
Tad»       Editti,  ed  ordiid 

E  marche,  e  titoli; 

Trono,  Imeneo, 

Generalato  , 

E  tutto  al  diavolo 

A  un  tratto  andò  . 
San.        Or  in  vedi  per  chi  mi  abbandoni  ! 

E  ombra  vana  sedurre  ti  può  ?  a  Ltf, 
Lff.         Tu  r  amor  di  Belisa  preponi  • 

^  '  al  >Cosa  mai  nel  cervel  ti  saltò  ? 
òan.  j 

Ltj.         E  fia  ver  che  ingannata  mi  fia? 


S  E  C  a  N  D.  O  .  7^ 
Vita  raìa^  colpa  alcuna  ìioa  ho. 
CE  mio  Padre? 
'^lE  tuQ  Padxe  ? 

Più  oppormi  pon  so  , 

L'amor  voftro  turbar'  io  non  voglio, 

Rimanetevi  in  pace,  men  vo.  parte^ 
Di  queft' abito  prefto  mi  spoglio; 

Più  patenti,  e  uniformi  non  vo\p^rte. 
Dunque  mi  serbi  affetto  ? 
Dunque  tu  m'ami  ancor? 

{Sempre  lo  fteffb  oggetto 
Fi  fio  mi  fta  nel  cor  » 
Anirna  nfji^  • 
Mio  bene., 
^    fDimentichlam  le  pene., 
"  \    Si  torni  al  primo  amor.  partono 

SICENA  ULTIMA. 

Prigione  V 
'Feodoro^y  e  poi  tutti  uno  dqpo  V  altro  ^ 

squallido  soggiorno 
D'  ogn'  intorno 
Offre  immagini  funefte; 
E  fra  quefte  nude  pietre 
Scure,  e  tetre pien  d'orrore 
Sento  il  core  palpitar. 
Dunque  quefta  catacomba 
E'  la  tomba 


ATTO 
ogni  mio  vafto  disegno! 
Qucftoèil  regno  —  e  quefto  è  ii  trono  ! 
Qucfti  dunque  i  Stati  sono, 
Ove  un  dì  credea  regnar] 
Ma  pur  veggio  in  lontananza 

Di  speranza  i| 
Balenar  languido  raggio  • 
Che  coraggio 

Mi  comincia  ad  inspirar.^ 
La  speranza  è  quella  sola, 

Che  consola  ~  ogni  meschino  ^ 

Già  vicino  =:  a  disperar . 
„  Ah  tei  difs'  io  ,  fratello  , 

„  Che  di  regnar  la  rabbia 

35  Alla  galera,,  o  in  gabbia 

„  T'  avria  condotto  un  di  ! 

Serba  coraggio  ,  o  Sire  , 

„  E  amor  di  gloria  in  petto  , 

„  Regolo  ,  e  Bajazzetto 

„  Peggio  di  te  finì  . 
5,  Finiscila  una  volta 

5,  Colle  tue  rancie  iflorie  : 

„  Non  mi  parlar  di  glorie  , 

5,  Non  mi  seccar  così . 
53  Io  non  vo'  saper  più  niente 

3,      uniforme ,  e  di  patente,  riportando 
r  uniforme ,  la  fpada ,  e  la  patmte  . 

Tienti  anel  ,  corona  ,  e  regno  , 

3,  Ch'io  mi  sciolgo  d  ogni  impegno.^Te, 
3,  Qiiefti  è  il  Re  3  quefti  è  colui  3 

3,  Che  vuol  tor  le  spose  altrui  . 
5,  Se  di  nuovo  ti  rivedo, 
„  E'  per  tor  da  te  congedo  . 


SECONDO. 
Caro  Turco  se  tu  parti ...  ad 
5,  Fratel  mio  se  di  giovarti 
j,  Facoltà  non      è  concefTa  , 
5,  Penso  anch'  io  partir  di  qua . 

X,  Come  !  tu  sei  sua  ;5orella  ? 
„  Tu  del  Sangue  Principeffa? 
Quefta  è  bella  in  verità  . 

Ite  pur  ,  non  m'  affliggete  , 

O  tacete  per  pietà  , 
Ciò  che  alletta  il  core  umano, 

Quanto  è  vano ,  quanto  è  fral  ! 
Giufto  ciel  !  quanto  no j osa 

E'  la  gente  virtuosa , 

Quando  predica  morali 
„  A  far  la  vendetta 

5,  Di  tutti  i  tuoi  torti , 

„  D*  Europa,  le  Corti 

5,  Solleciterò  . 
„  Fa  rem  la  colletta 

„  Pel  Principe  Corso; 

„  E  a  darti  soccorso 

„  Contribuirò  . 

Infin  che  in  prigione- 

„  Farete  soggiorno  y 

„  il  pranzo  ogni  giio>no 

5,  A  voi  manderò  . 
„  Or  che  ho  la  mia  sposa 

„  Pili  irato  non  sono  : 

„  Nè  per  Cecchin  Buono 

„  Più  iftanza  farò . 

5,  Sta  allegro  fratello  : 

lì       leggi  in  favore 


So  ATTO 

5,  Son  sempre  di  quello, 

„  Che  solver  non  può  . 
Ltf^         iy  Allor  che  vedranno, 

„  Che  un  òoldo  non  hai  , 

53  Ti  libereranno  . 

„  O  vogliano  ,  o  nò  . 
55  pi  sorte  volubile 

55  Esempio  son  io  , 

„  Esempio  sei  tu  • 
'Tutti       55  Consolati ,  addio  . 
-  55  Mai  nulla  di  flabik. 

55  Al  mondo  non  fu  • 
JPeq.         35  In  pace  ksci  atemi . 

55  Udir  non  vo'  più«  rhtrA 

T utt  / o 

Come  una  ruota  è  il  mondp  : 
Chi  in  cima  fta  ,  chi-  in  fondo  • 
E  chi  era  in  fondo  prima  , 
Poscia  ritorz3a  in  cima  : 
Chi  salta  ,  chi  precipita  5 
E  chi  va  in  sii  5  chi  in  giìi  9 

Ma  se  k  ruota  gira, 
Lascifi  pur  girar  • 

iFelice  è  chi  fra  i  vortici; 
Tranquillo  può  reftaià, 

'  % 

FINE  DEL  DRAMM4' 


